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AL LETTÓRE 

TIBERIO ROBERTI. ‘ 


Ccovi un faggio di lettere familia- 
ri dell’ Abate Roberti ? scelte fra le mol- 
tissime che mi furono gentilmente tras- 
messe da molti egregj suor estimatori 
ed amici. Se il medesimo per Cri- 
stiana modestia ed umiltà non avesse 
prima di morire data alle fiamme la 
copiosa ed onorevole sua letteraria cor- 
rispondenza , potrebbe questa , stàm- . 
pata unitamente alle sue lettere ac- 
crescere molto, di pregio alla presente 
Opera. I replicati stimoli avuti’ dà 
varj prestantissimi Soggetti per dottri- 
na e per grado mi hanno determinato 
a pubblicar questa Collezione. La oc- 
cupazione mia nel fare una tale scelta 
sarà bastantemente compensata , se 

a ' 1 col» 
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xrolla produzione di tale Epistolario 
giugnerò , ;non dico ad aumentare la 
già costante rinomanza dell’amato mio. 
Zio, ma a giovare in qualche modo 
■ai Giovanetti studiosi della bella lette- 
ratura . Se però paressero a taluno fri- 
voli gli argomenti di parecchie lette- 
re, e non degne pure .esse -della stam-. 
pa per la troppa loro semplicità , con- 
sideri , eh’ è stato mio scopo il pro- 
durne d’ogni maniera; vale a dire,- 
di scritte a Grandi , a Letterati, ada- 
mici , ed anche a familiari , affinchè il - 
Lettore osservasse le diversità conve-' 
nienti dello stile, conforme alle diver- 
sità delle persone, a cui sono scritte. 
Di^buoii grado accogliete pertanto 1’ 
impres^ rnia , e cadan pur sopra di , 
ine ,-.e sopra 1’ arbitrio mio^ tutte h j 
brighe,; anentre ben a tutto altro fine ' 
Sfrisse l’Autore queste lettere , che a; 
quello onde vedessero una volta la lu-, 
,cé ' Vivete felice . - 
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CONTE 

GIAMMARIA MAZZUCCHEill 

A Brescia - 


Come Amatiss. e Stillatisi. 

-lo non posso lasciar Brescia orima 

ceduto a bocca, qn oftizio di risnerro H; 
a^ore , e di ringraziamento col ge„HjiVsì 

mfó®' Mazlotcham 

1 mio nuovo soggiorno sarà in’ D-. * 

ov* „.| Collagi» dT-Nobili L«e".rbn* 

lanca j e oer.aman.a conser,errcóa.a„M 
•- e la memoria della soa utile e cara rn 
versazione , e il desiderio di goderla ro** 

U dena"edÌ7-^° P'-esso burlino par,* 

if della edizione incominciata del Bonfi» 

d.o , , mi rallegro cb-è bella f cl diì.t 
*0 ho inteso altresì dal Furllno i 

I? Opere del Bonfadio si 

re alcune Composizioni in lòde d. Bon?^ 

«ti’on'i in" Rr'"?”””, ‘"S'Sni vaiò.'' 
»V 5 i qui in Brescia . In tàl puìw P k-J: ■ 

'‘'«giadro sarà dopi 

nostra, poiché ì sna, Sig. Conte, 

.per 


X 2 )C • 

J)er nascimento } ella è pur mia per amo- 
re. Iddio le doni prospera sanità, ed o- 
lio giocondo per far ognora onore a tan- 
ta Patriacolle sue letterarie fatiche. Qua^ 
lora in alcuna cosà vedesse in me abilità 
di servirla, usi delP opera mia liberis- 
simamente , e con pienissimo ossequio fa- 
cendole riverenza , mi dichiaro • 

Parma Ottobre 1746. 


, ir. 

Allo stesso* 

A B R £ S C I A'. 

KFon posso resistere all’ invito cortese, 
eh* ella mi fa di comporre alquanti versi 
nell* occasione della Edizione novella del- 
le Opere del Bonfadi'o - Uno de’ princi- 
pali motivi, che ho avuto di mostrarmi* 
docile alle sue insinuazioni^ ^ stato il de- 
siderio di farle conoscere in quanto alta 
stimazione sia presso di me t)gni suo pia- 
cére ; e di darle un qualche contrassegno 
del pronto’ animo che avrei per servirla 
in cose di‘miglior momento. La prego 
di riverire in mio nome 1 * Ab. Sambu- 
ca , e dirò ancora di ringraziarlo _ dcll’a- 
inor tenero , onde favorisce quegli studj , 
eh* io professo. Mi dia qualche nuova 
del Gavalier suo Padre , il quale Brescia 
ha ragione di desiderarloimmortale . So- 
no col solito ossequio affatto singolare- - 
Parma 15. Novembre 1746.' 


f 
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^VA ECCELLE!^ 4 

; CAPPELLO AMBASClATORiE ’ 

4 Roma, 
lEcctllenXft « 

pErvenuto alle vostre mani, o Nobl- 
liss. e Ornatiss, Signore, per non so qua- 
le felice suo destino un riemerto mio 
che scrive la vita della Commedia, voi 
non solamente lo avete colmato di lode, 
ma , avendo inteso dire*, che due altri 
Poemetti furon da me composti , chiama- 
to I* egregio P. Lombardi , mi avete fat- 
to per lui comandare, che volete legger- 
li ammendoe. Io ubbidisco tosto con quel 
diletto, che mi reca la onorevolenza de 
vostro comandamento., mandando- aipmer.^ 
due i Poemetti la Moda e le Fragolè a 
Roma ; e nell’ atto di ^accommiatarli per 
Io viaggio un pensiero mf dice t così fot. 
se.Otazio e Virgilio, talor lontani man- 
davano a Roma'i lor vefsi, perchb’ Me,’ 
cenate e Pollione li volean leggere Sen- ‘ 
^irei quasi un orrore di poetica teligio-’ 
ne, se altri credesse, eh* io fossi ardito, 
di assomigliare I miei versi a quégli 
trehi e divini; quando io non voglio che 
assomigliar TToi a que’ grandissimi Roma- ‘ 
DI , non tanto perchè siete, com* essi , 
principe cittadino di uùa Repubblica, che 
A 2 ^ 
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un’ augusta immagine della Latina j ma 
molto più perche sapete , come essi , es- 
sere a un’ora un jjolltico e un lettera- 
to . For;tunati i miei versi , se porran- 
no qualche «intervallo di tempo ri- 
crearvi la mente stanca dalle cure verace- 
mente difficili della vostra Ambasceria 
già gloriosa e nelle discordie e nelle paci 
delle due Corti: e fortunato me ancora, 
se , c^uando avvenga , che voi conosciate 
il mio volto, e i miei costumi, amerete 
la mia persona* quanto pur'mostrate di a- 
mare la mia poesia.' Sono con la più de* 
licata -stima e dovuto rispetto 
Bologna 1754. - * 


AL' 

P. ODOARDO VISCONTI, 

Milano . 

A Tarda notte io scrivo a V. R, po- 
che righe. Parte di qua il P. A2evedo, 
che va *a- ritrovare in Lucerna Monsignor 
Acciaioli novello Nunzio di Portogallo . 
Quest’ uomo non può essere ignoto a V. 
R. , essendo noto al Mondo, non che alla 
Religion nostra . -Il Papa , a cui è caris- 
simo y qui lo ha vivamente raccomandata 
ai Cardinal Legato , e ai Principe Lam- 
bertini. Il Generale Io ha pure racco- 

man- 


ly-C .. 
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mandato al ‘nostro P. Rettore . Ma egli 
è uomo , che‘ raccomai>da sesresso j ed io 
sono già amico suo i Miglior frutto del- 
la mia amicizia egli non potrebbe racco- 
gUere., che guadagnare per mezzo mio 
qualche parte delia benevolenza sua anco- 
ra. ^ Io poi fo con V. R. questo ufficio 
con assai lieto animo ; perchè so , che la 
mia raccomandazione mi farà onore pre's* 
so al P. Azevedo:; mentre egli riceverà 
oal; cortese suo favore ogni atto gentile. 
Finisco: ma V. R. mi creda, che seri, 
vendole questa lettera io mMntenerisco , 
nnovellandomisi nella mente cento care 
memorie. A* S. S. O. mi raccomando; a 
sono pieno di eccellente stima.^' 

Bologna 2. Aprile 1754. 


V. 


CONTE 


■< . 

^ ■$ 


CAMILLO ZAlVfPlERl. 

Imoìà . 

C(7. Camillo Stimatiss. 9 Catiss, - 

, — fAro Conte Camillo, voi mi avete scnt- 
to una lettera , chi mi ha infinitamente 
consolato ; perchè non solamente essa mo- 
stra chiaro, che i miei piccioli versi vi 
sono piaciuti; ma mostra, che voi ave- 
vate desiderio , che vi piacessero » e ave- 
te sentito diletto» elle vi siano piaciuti: 
A3 ^ 
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e <^uesta disposizion delP animo* vòstro 
mi e grata assai ^ e la stimO' assai , per* 
che suppone una vera cordiale e pura be* 
nevolenza Credo poi senz*^ altro che 
abbiate ragione » che i ^usignuoli noti 
fabbricano i nidi in vetta agli alberi , ma 
fra gli umili cespugli ^ Due volte scri- 
vendo quel verso ne sentii scrupolo; fa- 
rà la penitenza cambiandolo.. Scrivetemi 
il nome della Co. vostra moglie i perché 
mi converrà porlo, in una noterelia col vo» 
stro.. Soffrite con pazienza la noja di co- 
piare Peperà vostra grande e beila ; e poi 
speditemela subita prima di autunno , eh*' 
io la farò, il sollazza delle mie .vacanze.. 
Fidatevi > ch^ la leggerò con attenzione» 
Mille grazie poi e mille .della coctesia 
delle vostre lodi*, tutto insomma nasce da 
amore,, e significa amore. Vorrei rao- 
, aerar anch’io quella gratitudine che senta 
.nel cuore» Addio valorosissime e one- 
stissimo uomo, e dolcissimo amico*. 
Bolog;na.a, Febbraio 17Ò0» - ■ 


• • . ^ ♦v 

. i ^ • I • 

Allo, stesso^ ■‘•-V 

iMOtA. ... • ■ 

■ «w 

CarIssK e Stimotiss*, Amico » - . 

Uo finito di leggere con attenzione 
intu i* opera. In veriià-b «n* opera beU 


"Of^ilizeo Dy 



)(7X 

fa^ e dovrà trarre di boccr tal confessw- 
ne ancora. daglMnimici , se vene fossero. 
La interpretazione mi par- sempre la più 
soda e niente capricciosa : dove i passi 
sono nel Testo Sacro più scori C « scino 
parecchi gli oscurissimi ) Io schiarimento 
vien naturale è facile ordinariamente . Lo; 
- stile è fuso scorrevole piano , com’è nell* 
usata sua corrente 1* Ariostesco ; ma. trat- 
to trarrò è grande e maestoso. Dapper- 
tutto c'è poi una .proprietà intima di pa- 
role ) da cui nasce la verità , dirÙ così , 
e la evidenza della locuzione . L' uso di’ 
certi latinismi a me piace pur tanto t on- 
de frequentemente lo stile si rafforza, e. 
il senso non si colorisce solo, ma si scol- 
pisce. 11 Poema poi tutto spira un certo» 
coraggio di tentar le rime, più ardue , e 
da quella certa stranezza e novità di pa- 
role innestate entro all* Ottava con tanto 
artihzio, che sembrano spuntaree fiorir di 
essa, come getti dhe essa butti spontanea^ 
mente , nasce a chi legge un diletto op- 
portuno a ricrearlo nella uniformità della 
trattata materia. Questa Uniformità del- 
la materia reca ( a dirla come la è ) qual- 
che sazietà ; ma questa è una proprietà 

- dell* argomento y di cui non Mia colpa U 
traduttore . Per altro voi di essa nè av- 
visate il lettore ; e lo avvisate, o bravo 

- Conte Camillo , .cosi a tempo , che appun- 
to appunto nel momento,, cheli mio spi* 
rito incominciava a sentire qualche fastU 
dio degli amici spiacevoli di Giobbe, cha, 
ridicevano il detto., voi eoo una opportiu- 

A4' ' ni&- 
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nissima Ottava me ne faceste rapoIog!a~v* 
Ancora questa è una prova, che le nostre 
due anime sono fra se armoniche . Ho noA 
tarò in un foglio qualche misero scrupolo 
sortomi leggendo: servirà tal foglio solo a. 
provarvi,' che P ho letto il libro tutto con ' 
diligenza . Aggiungo che con miasin^o* 
lare consolazione per^entro all* Opera m t ^ - 
paruto sempre di vedere un vero fondo df 
Religione r e di pietà in chi lo scrive «> 
Dio ne sia ringraziato. Finalmente que» • 
sta è sostanza : ogni altra cosa e vanità 
senza retta intenzione . Seguite ad amar* . 
ini; mentre io vi amo e pregio tanto; « 
desidero mostrarmivi grato ancora per 1*. 
onorata ricordazione che; fate nel Poema 
del nome mio. Pregovi de* miei ossequi 9, . 
e delle mie congratulazioni al P. Rezzo-:. , 
nico , a ragione canto lodato da voi «vera, 
conoscitore della eloquenza. Sono eoa. 
vero rispetto . 

Bologna, Dicembre 1761, 


'*■ VII, ' ■ • . - ■ • • r 

Allo stesso^i ■ ; - 

Imola . » 

^ ' . . , . . . - 

Carìfs, e Stimatisi* Amico . • > 

Il Calmet mi- parve eos^ così leggendo- 
lo su quel suo passo un comodo uomo a. 
trar fuori d* impaccio un inteipiete . Pec 

... aU 
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‘.le «pncVt- rÀ- 

di dr Dio- alla pazienza delle^ ^r„1; 
Giobbe j e «eesa f anrorità di «„a pf ' 
dn e Dottori , e atteat una gius,, 13^' 

!f o' 'I?'"’" ^'«ostare il pib“ X* f 
d^la licenza ctecli Eretici tnaie.,*-*-* 

oo ajle maledizioni date da Giotbé ’”'vóì 
fate a volerlo sediate . Ho' let’to ° 
P. Tirino ; e, mi pare che in brev"d!ca 

lnsi.pt -rrrez^i'ófi?" ef 

poirebbe consisrere nello spièi?e "^^.®^® 
colio pili qnella dottrina ,chf si oossl^ò 
maledire -le creature ittazicLlI 
quelle colle quali nod ci lega ordine "di 
carità, ogni 'qualwlta-'ciì, non si farcii 

ha^t?^^a;retV^he-'if 

«dioV A®”' ?SS'unfi‘ il P. TiHno°" in 
«dio del iprossimo . Spiegare nói 'rS r? 

trina a mio giudizio si polfebbV cÌ soli 
spiegare la parola mahdtre y cioè augura- 
re al e creature irrazionali , che siano^nri 

lom* 

ie'dii’p’ Ca°lme/““ 

atr 4 ?“®V 

?ientali™rl^“''"‘^® 4^®"' O- 

no» esser nato , si vuol intendere d^ una 
volontà condizionatà , quando 1» assoluta 
rassegnata al voler di Dio , come fu 1^ 
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volontà di Cristo nell'orto» Insomm» * 
a non istancarvi con chiacchiere dottrinali , 
non vorrei che i lettori non teologi de* 
vostri versi intendessero, che voi inse- 
gnaste, che sì possano maledir le creatu- 
re irrazionali cosi assolutamente . E' ve- 
ro , che soggiungete la condizione non ca- 
me provenienti da Dia autore t ma diran- 
no , che niuno è tanto: cattivo da male* 
dirle sotto a tale formalità.' 

E' morto il mio Zio il Marchese Po- 
leni . Io mi prendo qualche cura j^la 
de* suoi scritti,.. Devo tare una prefazio- 
ne a una sua Dissertazione sopra una fab^ 
brlca a Pozzuoli , e mandarla al Marche- 
se Olivieri a Pesaro, che l'aspetta per 
avviso avutone dal hglio del Marchese 
Poleni , e inserirla negli Atti dell’ Acca, 
demia di Cortona» Io indirizzerò lamia 
prefazione al Sig. Marchese Olivieri . Par- 
mi che sia vostro amico- Se ò tale , vor- 
rei , che gli deste un cenno della mia per- 
sona , come persona , che voi amare , on- ^ 
de non gli riesca uomo nuovo» Inoltre 
vorrei che mi suggeriste cosa potrei nel- 
la mia. lettera toccare, che lusingasse con 
verità e grasiizia l’ animo di tal Signore - 
Sono davvero 

Bologna zo» Gennaio 1752» 
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Alla stesso,. 


■. IWOLA„ , • 

Cariss, e Stimatiss, Amico < 

Jl pulita Signor di Ravenna Evenuto « 
trovarmi sino alla Anotomia , recandomi 
la vostra lettera gentile,. e (^involtino, 
ch'io manderò al P. Belgrado assai pre* , 
ste II P. Venino parla, con lode 'e con 
gratitudine di cotesta Città coltissima e 
per lettere e per gentilezza . Egli pro- 
testa d' aver costì ricevuti tutti i buoni 
uffìzi della più graziosa ospitalità. Tra 
tante iodi comuni nomina sempre, voi , e 
mi ordina di ringraziarvi in modo elet- 
tissimo.. In. nome suo voi fate riveren- 
za al dotto , e a lui carissimo P. Brun , 
che egli celebra come vostro, che inten- 
de tutti i doveri più fìni della società , 
e della amicizia.. Quanto al-Rettore egli 
parla con moderazione , e credo con giu- 
stizia . Distirrgue le buone grazie , - che 
vengono dai bel costume <e dalia bella ur- 
banità esteriore, dalle bùone> grazie , che 
vengono dalPaflfetto , e dalla religiosa ca- 
rità. Confessa non aver ricevute delie 
prime, che ^ .impossibile ; e giura d’a- 
ver ricevute le seconde con ogni abbon- 
danza, e quasi sino al^ eccesso . Col P. 
Venino ho parlato ancora della vostra pro- 
le amabile : jgli ^ innamorato di un vck 

stro 



’stro figlio <iht \ il .Cappaccinetto . '^s- , 

sibìle, che non si troyi ancora un Oe. 
suitino fra tanti figli di abilita, e d in- 
dole perfetta ? Io non ho gran t^ento a 
far Gesuiti : anzi sono un po difficile a 
contentarmi; tuttavìa . vedrei, vol^tien 
qualche picciolo Zampièrefto -. Grazie 
delle lodi, che mi date per le , lezioni : 
tutte le parole spirano amicizia» hono 
con ogni stima e affetto 
, Bologna 25. Gennajo 17° j. 


ifL RE^BRENDISS. P. AB. ' / • 

» * <• 

. b. ANGELO GALOGERA* 
Monaco Camaldolese • • 

• * 

Venezia* 

'Reverendiss, P. Abate > ' ’ 

Xo Spero che V. P. Keverendiss» avrà 
già ricevuta da! P. Lombardi una mìa 
Dissertazione, o. Leggenda sopra il C^ntv 

àP Pé/<ri‘da inserire , o negli Opuscoli , o 
nella Minerva , com’ ella desiderai e giu- 
dicherà meglio. Dal Sig. Canonico Avo- 
gadro ^di Treviso intesi la cortese dispo- 
sizione dell* animo suo a voler fare bua* 
na accoglienza a sì tenne 'cosa . Intanto 
la raccomando alla sua grazia: e V. P* 
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kevercndiss. faccia colla saa autorità, che 
sia stampata correttamente } essendo trop^ 
po agevole per la” stravaganza di qaal- 
che nome , che' scorra ’ijualche erroruz» 
20 ; ed ■ ogni ’érrorazzor essendo ' insoffrii 
hilc in una seri tiara che dovrebbe esser 
candida ed elegante. Desidererei', che a 
mio costo si tirassero cento copie sepa- 
rate in buona carta;- come ne' scrivo al 
P. Lombardi. Io godo ‘poi 'del la presen- 
te opportunità per significarle la mia sin« 
golarissima stima del suo molto sapere j 
e la mia-divotissima volontà di potermi 
una qualche volta impiegare in qualche 

f iregiato suo comandamento ; mentre ho 
^ onore di protestarmi ossequiosissima- 
mente f 

Bologna 14. Febbraio 1764. " 


• X. 

# *r • - 

/ÌL CONTE 

* \ 

CAMILLO ZAMPIERI* 

- . ■ Imola * 

Prf^ì/iths, CtJ. CamiUo . 

Rispondo prima alla prima lèttera . No: 
lo non a'veva in pensiero di accusarvi di 
troppo invogliato delle 'cose vostre ; e 
pero facile a stamparle tutte. ' 11 consi- 
glio, che vi dava, era in massima, che 
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sogge.Uco »8li »nici , « 

!tPS?o I due terzetti cangiati al Sonet- 
to Davi» lo Kn<ie'^ «" i>«ll«s'<>'o Sonetr 
to . Sono stato .apposta a ^/L 
Morìni Vma ho trovato eh era a Imola . 
Voi forse meglio in tal modo avrete trat- 
7am il neg^zfo. Vengo alla^.econda let- 

♦era, è al libretto, manoscritto latino . 

Improvviso. e caro mi c riuscito il 
cX, e il fine; ed ho provato una tal 
Xresa fatta al mìo cuore, .che non ^ 
in «sibile alle lodi, come incominciava 
à credere ♦ Nelle Novelle del Lami , e 
nel e Novèlle di Venezia si stamparono 
decli «log; ptr me ; sono trascorsi degir 
anni ; «d io npn mi sono mai curato dt 
Iggoerli^ Considerando tal mia -filosofia 

10 mi compiaceva di una certa fierezza 
iontro la vanità. Nell’occasione presen- 
te ho conosciuto <d’ esser debole . Insoin- 
ma, quando la lode si stima , piace ass^. 

11 libretto dei versi ^ tutto ^,eìlo . Le t- 
Iceie mi sono cresciute considerandole at- 
tentamente sotto gli occhi. La ultima , 
che piange la calamita dei tempi , spira 

, una non so qual sacra nemesi , che com- 
move. Mandovi un foglio con delle no- 
te tenuissime : ma serviranno a mostrar^ 
vi che“bo letto ogni verso con vogliaci 
criticarlo. Voleva accompagnar ^uesro 
foglio con qualche verso ; ma qui v e 
il Giubbileo , ed io sono occupato vera- 
mente . Il P. Rettore Rh m’ aveva in- 
vitato a dar gli Esercizi a Imola, ed 
io' sarei venuto volentieri, sì perche gii 

■ cser- 
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tÉercIzj li do volentieri , perchè li <Ja* 
rei voleniierissimo • n Imola» che mt pa- 
re ^amabile e ben disputa. Ma il do* 
VMt. assisrere’ qoi a molti » a’ quali ope- 
ra. mia hon è^ dispiacevole > m’ha fatto 
non tenere l* invito carissimo . ^ Non m,’ 
è dato il cuore di- lasciar tanti in siffatti 
clrcostamta» a cui il mio dipartire sareb- 
be parmo durezza . Non mancherà occa- 
sione- Imola merita d* esser coltivata.. 
Dio ci aiuti. colla sua «raxia. Io non so 
quali vicende si prcparitro sulle nazioni 
cristiane; ma so che il mondor cristiano è 
in gran disordine di ^pensare , e di ope.i 
rare. Amatemi » come fate, e nulla pib. 

- Bologna aS. Marzo 1764. 
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JtL RE^ERENDISS: P: AB. 

l 

D. ANGELO CALOGER'A' 
Monaco Camaldolese . 

VlNEZlA 

Reverenàiss, P» Abate . 

Mi Ile e mille grazie alle attenzioni di 
V. P. Reverendiss. per la corre^zione della 
Stampa . La lettera è stampata pulita- 
menie per merito solo di lei , che e pie- 
na di letteratura insieme e di cottela . 



xi^x ^ : 

O qiiajHto volentieri izianderèi In umìlìs^i 
sìmo dono a P. le mie piccole cose ! ' 
ma cib è impossibile. Esse vagiiono po> 
co, ma par il capriccio le fa cercare: ed i 
ogglmai si cercano indarno ancora dai ' 
compratori più disposti a pagarle straor* 
dinariamente . lo sono ridotto senaa co- 
pia aflPatto . . Una copia tengo dellMrmo- ' 
e una copia di Oratorio; e Puna 
e l’altra manderò a V. P. Reverendiss, 
Da Venezia due librai mi hanno scrino 

S er ristamparle j ma questo Sig. Petronio 
alla Volpe V/Oriebbe stamparle egli. 'Il 
P. Zaccaria* qui predica con universalis- 
sima soddisfazione grande , e concorso^ 
Sono stato ,pocp fa per recargli la sua 
gentile ambasciata; ma non ho potuto 
vederlo. Non mancherò di ubbidirla. 
Sono in atto di partire per Roma : e mi 
offro pronto ad ogni suo comandiimento 
« qui e colà . e in ogni luogo e temp'O) 
protesìando di essere con ogni ossequio < 
« ogni stima 

Bologna ap. Marzo 17^4. 



' CAMILLO ZAMPIERI. ' 

' • * ' * 

Imola. 

Carissimo Amico , 

O consegnata al Filippino Hercolani 
®na. copia’ dh dué discorsi Svizzeri per 

■ voi . Veramente io non’ ia' ho mandata 

■ agli amici , essendo stato un secreto', eh* 
■JOt ne sia' P autore ,-‘‘P.iÌ 2 : ‘non ne ho co« 
pie neppar per le persone 'pih vogliose j 
perch^ pochissime me ne mandò tia Par- 
ma l*Ab, Pezzana essendosi trovato in 
inopia dopo tre giorni : ma avendomene 
richiesta una il Co.; Filippo per il Co. 
Zatnpieri la diedi subito lietamente , pron- 
to a «dargli la mia unica copia . Quel li- 
bretto ha fetto gran’' sensazìon di piacére 
alla Corte di Parma ; ma *16 Corti *^non 
sogliono esser mai moderate nel bene, 
nb nel male . Da Modena n-1 e stato 
mandato un giudizio di Frugoni scritto 
a un amico, a cui mand^ in dono egli 
il libretto ; e ieri 'da Bologna mi è sta- 
la spedita a Barbiano dal Sig. Bianconi 
Una Lettera del P, Paciaudi , che vera- 
mente potrebbono farmi insuperbire. Voi 
«rete giudice moderato fra gli estremi • 
Presto avrò la consolazione di vedere 
voi, che siete ornamento vero non d* 

® Imo- 
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Imola sola ^ ma d^italia Intanta protcs 
sta d*^essfrre con infinita stima 
BarliUno 23^ Agosta.1764, 


XtlL. 

Allo, stesso , 

IM.OLA... 

Vreclarìssi, Padrone , e Amico * 

Andrò, in persona a Casa Hercolani 
lieto di portare al Conte Filippa il leg» 
giadro dono, di iin Endecasillabo, dell-’ ec- 
cellente compositore il Sig. Co.. Camillo 
Zampieri d* Imola*. Quanto al discorsi 
Svizzeri tutto \ affatto mio onde biso- 
gna eh.’ ia- soffra di confessarmi un Ictte- 
i^rio. impostore y come a neh.’ io con voi 
credo che sia il celebre Ossiapo *. Che le 
orazioni dimostrative Accademiche ^ co- 
me si usano, siano d’ordinario seccature», 
b cosa per. me fatta evidente dal senso 
sperimentale intimo di ognuno , Nelle 
Scuole qui e in qualche altro. luogo , 
che so , s’usano tuttavia le problenafitiche 
declamazioni : è ben vero che si parla 
di Coriolano. e .di Annibaie morti., da 
mollo, tempo V e che col loc fatti più 
non toccano gli affetti nòstri.. Ma forse 
non sarebbe sì facile trattarsi da giovani 
altri argomenti piìi delicati , e che ap- 
partenessero , ai costumi del secol.o, e alle 
. qui- 
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^isttont del tempo*. Godete l*ozio one» 
stissimo della campagna , che per voi ^ 
congiunta con dignità . Conservatemi la 
vostra grazia : fate per me riverenza alta 
vostra Donna virtuosa e gentile : e co* 
mandatemi dove valesse per voi V opera 
mia 

Bologna Settembre 17^4* 
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’ Ì>. SAVERIO BETTINELLI • 

A PaKMA. .1 

• ■ t 

Egregio Bettinelli - 

Voi dame volete critiche e riprensio- 
ni del vostro Demetrio; e 'di te t eh* la 
vi debbo quest** ufficio^, aspro insieme e 
^carO), per legge di amicizia» e che posso 
compierlo per lo comodo ebe^ me ne por*> 
ge la compagnia degli uomini , co* quali ' 
VÌVO) che e una turba di giudici. Io 
vi rispondo , . che sol posso criticarvi 
merch T altrui dire . mal posso ciò fare 
questa volta ; mentre con verità^ vi dirò» 
che coll* ordinario spirito di critica non 
si ^ parlato in mia presenza, della vostra 
Tragedia. Tuttavia poiché Paccusare t 
difetti di un vostro lavoro volete che sia 
un merito mio ) io sono troppo' geloso 
' &> a di 
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di meritarmi la vostra grazia ; onde tra* 
scurare la presente opportunità. Dunque 
io vi dico, che il Gionata parto vostro 
primogenito fu più fortunato speziaimen- 
te presso i due'chiarb ordini formati dal- 
la Nobiltà , e dalle lettere. Io non in- 
tendo di dirvi , che il Demetrio sia sta- 
to trattato da cadetto povero senza pa- 
tritnonìo di lode, e ricchezza di plauso : 
ma r dovendo pure spàtTar del Detnetrio 
non solfarlo che commendando il Giona- 
ta*. Un* altfa maniera di, dirne male mi 
viene al pensiero s^xtà.'è altamente pro- 
testare , che il quinto Atro ^ scritto da 
, Angelo , e che colla sua luce vince gU 
ahri tutti , e che la penna anzi che pa- 
«*e alquanto- stanca dopo il viaggio di 

? uatrro Atti , par che allora inconiinct 
fesca e, vogliosa i Eccovi un amico, 
che vi contradice, rò vi carezza colle 
lodi, che gli vietate.' Riverite il P. 
' Durazzo V e ditegli ;C he il Marchese Pal- 
-Hvicini mi onora, di assai atti cortesi : 
ditegli , che ièri sono ito a recargli no- 
vella delle sue prediche incominciate con 
tanta glotia , e ch’egli si i lietissimo » 
Addio ' . . ^ ‘ ft ' ^ - 

^ Bologna ii» Feb!>ra>o 1768, 

^ . . •■»> , I ' ■ 
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Allo sfosso. 


aMooena. 

t 

- < Sùmatissimo Bett insili, 

Xl pensiero di far leggere il tr.io libro 
in Refettorio, il goder che si legga coti’ 
Approvazione de* cens.^ri , il darmene par« 
te con tante cortesi espressioni sono co- 
se che tutte signifìcano il cuore . Io 
sento lappiti 'tenera gratitudine , perchib 
non sono insensibile al piti solido ónore, 
che possa* ricevere; tino» che» .scriva tra 
noi . Modera è ^nà rara società di dot* 
ti in casa nostra* ' Nella nostra Storia 
Letteraria s’incontrano dne preclare unio- 
ni di Letterati , una in Roma in Colle- 
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-brata 1’ una da Mariana,. T altra da Pe- 
tavio : cotesta vostra di Modena pub es- 
ser la te^za. Aggiungo ch’io porto fer- 
ma opinione , che un Rettore si inge- 
gnoso e dotto, qual si h il vostro , non 
onorasse quelle assemblee . Portatevi ap- 
posta alla sua camera ; e fategli per me 
ossequiosissimo e devotissimo ringrazia* 
mento ancora per certa gentilissima sua 
congratulazione speditami a Bottina , e 
da me trovata nelle bocche del Collegio 
ai mio arrivo* Agli altri Padri non sia. 
te avaro di parole , che mostrino la mia 
, ‘ B 5 «mi- 
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umile slronoscenza . Amate il Co. Mo- 
moló Beltramìni mio nipote. Egli h dU- 
venato la delizia del suo paese ■, anzi di 
quelle contrade . £' un amico capace di. 
un servigio.' Egli andando innanzi nella 
lettura del vostro libro si ^ sempre me- 
glio accordato meco- in lodarlo. Insom- 
xna voi siete un uomo , di cui parleran- 
no ancora t posteri . Nel vostro libro 
vi son de* tratti-, che notv escono fuori- 
che da certe aninre elette calde pieno 
Tutte delle idee delia bellezza • Sono » 
satb ^o?mortalmente • c r 
Bologna lyóp. ■ ■ . 


XVI. 

JIL COATTE 

DOMENICO ZUCCAREDA. 


Treviso . 

T Carissimo 'Nipote* 

J I^A vostra memoria di me nella vostra 

- lontananza/ nella vostra gioventìi, nella 

vostra libertà , nelle vostre occupazioni , 

• ne* vostri divertimenti ^ de^a della pih 
viva e tenera gratitudine . Dio vi rimi- 

* ri sempre coll’ occhio della sua miseri- 
cordia amorosissima fra le lusinghe e le- 

I molestie insieme della vita. Salutate ih 

Nipote Bcliramini , e' «Uegratevi delU* 
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giovanile $aa malattiax deUe bogan2ey c(K 
me oggi intenda da una delie ' vostre ■ 
sempre affettirose lettere Quando i 
Cardinali lian la gotta , non sì manda a 
vedere xonie stanno , perchè la gotta non 
si reputa^ male* Così prescrive il codice 
de* Maestri di camera . Per le buganze 
to credo ^ che la rubrìca porti di manda- 
re i Taliegramenti , perchè- sono indillo 
di bella t sana e rigogliosa, gioventli « 
Meneghetto raccomandovi la pazienza « 
la destrezza, ' Ricordatevi che la quiete 
e il decoro della vostra famiglia dipende 
da voi , Se avete occasione di far qual- 
che sacrifizio t fatelo 1 che sarete bene* 
detto ancora temporalmente . Se mio fra- 
tello ha qualche temporale felicità ( per 
citarvi un esempio dimestico ") io credo 
che sìa frutto della sua condotta co* ge* 
nitori . Vi abbraccio strettamente •* 
Bologna vj, Gennarjo 176P, - 
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' P. SAVERIO BETTINELLI, i 

Modena. 


■ . Vitfiss, P, Saverio » 

I Io finito di ligere il bellissimo li- 
bro snlPEntasiasmo. Dopo tal lettura 
4 ho 
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no un certo senso intimo, che mi dice 
esser io divenuto uomo piìi pregevole* 
cioè meno ignorante. Ho impararo , O 
quanto scelta, e quanto saporita erudì» 
zione . O quante armonie , quante tin» 
t^e , quante grazie, quanto stile filoso- 
ncq . ^ Voi parlate, in .-favore di tutte 
le arti , e tutte le arti per gratitudine 
servono a voi. Io. temeva «he nella se- 
conda parte, dove l^indole dell?arso» 

' metodo della trattazione • 
obbliga 1» aurore a dire 'Io . stessi, il? 
mio piacere ^ leggendo doves.se iilangui.» 
^ciire: ma voi avete tanta varietà di for-- 
xne^ e di pensieri, tanta energia di en- 
lusrasmo , che .sapete creare la novità ' 
jhlla uniformità. Non intendo 'di far , 
J elogio del vostro volume, perchh non ‘ 
ilo agio a CIO fare; e solamente mi “con- • 
gratulo con brevi e schiette parole. A 
bocca VI ^ direi ancora' qualche noterella 
critica spezialmente sul Capo dèll’Anima- ' ' 
sttea ; ma le mie nere vi parrebbono ba- 
gattelle sottili nate dall’ozio della dispu- 
Pii* sarehbe"alcuna . Il para- 

lello delle epoche Greche coile Italiane - 
per le^ arti liberali mi riesce duro , e ri- 
sentesi di qualche stento. A certi figi- 
di sembrerà strano, che sotto al nome ' 
iintusiasmo abbiate congiunte tante co- 
« : ma 10 sono discreto e umano nel ' ' 
leggere le Opere altrui . Finisce la car- 
ta , e hntsco la lettera . - . 

. lassano y. Luglio ij6p, >■ ' 
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jfL NOB. SIC. '* 

giambatista verct; ‘ ; 

^ » 4 _ »r ' ' - *• 

BASSANof " f 

lllust'r. Sìg. Patron Colea^»^ ^ * 

Molto tempo , eh* io. voleva , olito 
agli-uflici . fatti passare a lei per,inez2Q,_ ^ > 

del ^ig, D. Agostina dal Pozzo Mastra, 
de* miei .Nipóti , scri vere ,io stesso. e«rin- . 
graziarla ,di tanti suoi doni pregiati «.Ora . 
al ringraziamento aggiungo la congratu* 
lazione. Se nel nostro ingegnoso e ama- > 
bil paese yf fossero otto o dieci xhe sru- ^ 
diassero , 'come ella studia , • esso= cangle- 
rebbe faccia in cultura di Lettere e in 
fama,. Iprénuo che ella ancora -pensa a , 
scrivere. le V,ire degli illu-strLconcittadi.%v 
ni. ..Probabirmente .taceià de’ vivi , 'di-.-, 
cui la lode e il biasimo ò, talvolta egnaU^ 
mente pericoloso : ma se mai scrivesse 
pure de’ vivi , io vivamente e seriamen- 
te la pregherei a non iscriver di me nul- 
la ; perche in verità ne avrei e rossore e 
dispiacere, , Sppo sicuro della sua condi-, 
scendenza; e'' vivo tranquillo. Intanto, 
offro tutta la povera, opera mia al suo 
servigio ; essendo per benevolenza , per 
rispetto, per gratitudine 

Bologna 23, Luglio 1771. 
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^'l conte 

CAÌVIILLÒ ZAMPI E RI, 

Imolb . ' 

X2ariìs* c Pregtàtirs,, Co, Camillo . 

Non posso a meno di non TÌspondere- 
alla vostra risposta , tanto ^ bella e gen- 
tile . Non avrò potuto allora piegare il 
cammino alP elegante sua Villa^ e goder 
di un. amabile ospizio ; ma» se mai si 
presenterà altra occasione felice , voglio 
certo vaflferrarla per li capelli, c venir a' 
salutar le vostre rondinelle , che ancora" 
in Egitto porteran la memoria delleospi- 
tali sue carezze. Attendete, o pregia* 
tissimo Co. Camillo, alla edizione de** 
vostri porgati e cari versi latini. Io li' 
pregio , e gli amo. In Parma grande 
conversione di' cose f Duoimi assai P in* 
tendere qualche conghiettura paurosa e* 
ziandio del nostro Co.^ N. N. Spero chtt 
sia vana. Il Signore vi riempia piu sen> 
pre del suo amore , e vi faccia' tutto suo. ' 
Il Moodo--^ una scena di giGcolieri . So- 
no col pili sincero adfetto * 

IBologoa 27. Luglio 1771, 
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jéLV jIBATE 

• ■GIROLAMO GARGANEGÓ, 

4 

Venezia. 

• * » % ♦ . j 

Oatìss, e Pre^ìatisTé 


L Gran Cancellieré ( da'cui oggi ho ap- 

^ fortunato in aver 
Mr lodatore a Dalle Laste , le cui prose 
arme sono defle pl'u belle, ch’io abbia 
etto m qoesfo mondo creato. E’ uscito 
Il mto libro sul Lusso presso ì Conti Re- 
niondini . Io ve lo manderò di qua, 
e non R'à per ispilorceria, ma per como- 
do : VOI già Io avrete prima di me . Si- 
gnor sì IO ho composto un fasciò di' Fa- 
volette r anzi ne avrei un librettino • 
Ora e alla mtwa in Venezia stampar per 
noz^e qualche traduzione od operetta , 
Tal libretto sarebbe una^ opportunità 
convenendo ai figli che nascono per le . 
170 ZZC 16 Favole Fsopianc ? mj bisogne- 
tebbe stampare un libricciuolo piccino 
vezzoso corretto amabile . A Venezia 
si può fare ogni stampa : basta aver pa- 
zienza e gusto. O qual plauso avrebbe 
un tal libretto stampato, come si stam- 
perebbe a Parigi , e ( dirò ancora ) qua- 
le spaccio ! Sono col cuore 
.Bologna IO, Novembre 177:. 
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• MONJ^ICmH CJN. 

• •• ur. . E> ■„.••/. 

CON; RAMBALDO AVOGADR'O. 

Tàeviso. 

MoHf. lllustrisj. c Reverevdijr, 

poS5o spiegarla qjianta e q^uanto'^ 
.elice inipr«^ aìibia.farta nell’ animò 
iDJtì la lèttera sua piena òi vera geniifez-" 
® dì vera Istrutìone.;?' Primieraineriref^ 
nn autoré, benché disingannato ideila va-^ 
nìrà ordinaria dèlie Iodi lerrerarìe , noti può* 
essere insensibile a|l*^ approvazione òhe gli’ 
viene da persona, di grande dottrina.: c di 
pèrfetro criterio ch’egli stima assai\ t 
di cui il voto vale p'er moltissimi / Inol- 
tre ló ho sentita una viva compiacsn- 
2a in- vedere ch’ella mi suggerisce dt 
sai vere sopra quegli argoi^nti ^ intorno 
ai quali lavoro appunip presentemente t 
e che sonò secóndo le mìe vedute, e cìfe 
mi pajoqo acconci .genio - dei ,booi>ii, 
se sono avveduti , e certo necessari al 
b^sogno~de1 secolo . Ala intanto mi con- 
viene in mezzo a molte altre occupazioni 
studiare talì‘ materie , e preparare i ma- 
leriali ^ Ma chi sa scrivere i libri , sa 
pure che non si può mettersi a scrivere 
sulla carta bianca colla penna temprata di 
nuovo lo stesso giorno che viene il pen- 
siero in testa* Se potessi conversare con 
r'-. • ' • ' lei 
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lei agitandosi c«rtì discorsi splenderebbe- 
ro fuori dal saper suo certi lumi, che mi 
sarebbero sc^fa a certe pur utili cOnsi. 
deraziom . Tuttavia , ancor nella' Ionia- 
Danza, in cm siamo , se leggendo spezial- 
mente 1 1 ubblicisti le venga notata cosa 
opportuna, me la. scriva, o solamente per 
minor sua noia mi citi i passi da legge- 
re. Se noi .facessimo qualche 'bene , el- 

• "5 fV-f merito. Mille gra- 

zie.del libro , che non solo collocherò 
^tla .tlua piccola ^Biblioteca in onorevoi 
loco , ma. gli farò trattamento con ele- 
gante legatura, e cartelli vermigli e let- 
tere dorate ; siccome si mostra dalla 'mia 
icansia decorosamente ornato il libro del- 
le Memorie del.B» Enrico Il nipo- 
tino SI porta bene, ed è sano, ed ò.Iie- 
to > ed e inclinato a ogni cosa buona . Io 
sono col piò profondo ossequio , racco- 
mandando al sua amore , e- suoi consi- 
gli >1 «jid. saggio e amabile Momola. (a> 

, Bologna Dicembre I 77 Z. 


Il Co. OiroUnto Fcltraminì - fu poi Ve- 
(tovo di -Feitre* . - . 

• .Vii •' i ■ t / . ' 
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- • jtL SIGNOR ■ • ; • - 

CO. CAMILLO ZAMPIERI .■ 

t . ' • - t ► 

> Imola ■ • •• 

' * * * . 

Anfmhilìst,. Amico . ' •' 

J-O sono in Padova, dóve la mia fami- 
glia dimora la metà dèli* anno . Ho qal 
z.icevuta la sua lettera , che non può és- 
pm passionata , piò elegante , pPu 
santa • lo la no letta ancora a mio Fra- 
^llo e a mia Cognata , cut è sembrata 
- maravighosamente bella . Non si ’ puh 
esprimere più magni6camente un siustis- 
simo e grandissimo suo pensiero che co!- 
1 appellare, come ella l’appella , la pre- 
«nte serie di vicende, una condotta su- 
blime della Provvidenza che vuol essere 
adorare sebben none intesa. In verità più 
volre il giorno io fo il sagrifìzio all* Al- 
tissimo Dio della mia volontà non meno 
che del mio intelletto.- Le estreme mie pa- 
role prima di addormentarmi da molti mesi 
sono quelle di Gesù Cristo nell’erto : Si 
pQssièf/e est ^ ^ , Veruntamen non men vo> 
fiat^ sed tua , la vorrei poter mo- 
benché- in piccolo angolo 
della terra , m piccolo impiega , e anco- 
ra con non piccolo disagiò. Non so , se 
rn quesra vita ci vedremo pib . Certo’ se 
ttaat venissi m coleste contrade,, volerei a 
* ' Imo- 


Dt9Ì,i<ct.art)y Cìrtn^' 
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Imola petr abbracciarvi strettisslmamente» 
E* da molto tempo che^ in voi ammiro 
il valor letterario come il minor vostro 
pregio , benché in verità sommo e am- 
rairato da tutto il mondo • La vostra 
candidezza , la vostra amicizia y la vostra 
onoratezza » la vostra santità propriamen- 
te mi rapiscono.' In ogni caso ci rive- 
dremo sicuramente in Paradiso » a cui 
Dio mi conduce per la tribolazione » e 
voi per mezzo di tutte le vlrtìi proprie 
di un Cavaliere >. di un Cittadino, di un 
Padre di famiglia , di un letterato » 1.1 
^ran fulmine già é vicino a sc.agliarsi t 
IO m* apparécchio a riceverlo •. colla ora- 
zione , nella quale ritrovo la miglior 
ttapqùilUtà', Caro e pregiato Signor Con- 
te,. io sarò, in ogni tempo e luogo e 
italo . , 

‘ . Padova Luglio. 1771- 

L . ' , •m « l■ ' l II ' .1. .... . 

. ' . ' ' ■ S. ■ ■ ■ • ■ . ■ 

xxm* 

.* . Allo stesso.^ 

Imola . 

iio ricevuto la cara vostra lettera tm 
un ordinarlo , in cui un fascio di altre 
chiedenti risposta obbliga a qualche 
brevità . Fra le altre lettere debbo scri- 
vere al Signor Cardinale Malvezzi , il 
quale mi usa spontaneamente un atto 
geniilissirno,. facendomi scrivere dal sua 

Can- 
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Cancelliere, che gli altri per aver la penslon 
di Bologna saranno obbligati a presentar 
supplica , e che io , je gradissi tal asse~ 
gno ijualunque esso sia , sono dispensato da 
tal dovere comune j atteso' ( dice la lette- 
ra ) il mio merito distinto. Veramente 
per grazia del Signore sono in circostanze 
di famiglia da essere pili obbligato al ino- 
. do che alla cosa stessa. Per altro, o mio 
adorabile Conre Camillo, non potete crc- 
. dere quante volte mi ricordi voi: potrei 
dire ogni giorno: Io sono pieno delle 
idee della vostra probità, e vinh, e let- i 
teratura , e onoratezza ec. ec. Io vivo 
fra le carezze e i comodi ;atna il non far 
.“bene, ne’ prossimi mi affligge i! cuore o- 
gni^ momento# Non mancherà forse oc- 
, casione ; t il mio Vescovo mi ha onora» 

IO di resrituìrmi la visita*, e porrei ogni 
cosa ^ ma si vuol osare ogni prudenza , 
..Procuro di supplirCv raccomandando a Dì© 
ijinfra gli altri. i miei amici; e di merita- 
le colla rassegnazione. Come Camillo , a- 
^ materni , perchè anch’ io'. sono e sarò 
•^sempre 'lo steeso sressissimo sino alla 
ilpotte, la quale ci unirà in Paradiso# 
Bassano 34* Novetnbtt 1775. 
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Allo sttsso* 

, Imoìa. 

- Amatìss» t Stìmatìss* Padrtms ed 
Amico ^ 

P Erch^ un salato faccia viva Imprrs» 
sione bisogna che il cuore sia tenero e v 
ben disposto. Per altro ( a confessare 
tutta ‘la -verità ) ancora il mio saluto non 
era degli ordinari ma dolce e caldissi- 
..mo : Cf.se ella fosse stata presente, 
quando io consegnai al Si gtaor Abate Fo- 
. scarini per recarlo a Imola , si sarebbe 
commossa ancora piti . lo vivo il piti 
ebe posso solitario , ed ho resistito a 
molte istanze ancora dimestiche per non 
aprire la sera conversazione almeno una 
v-olta la «ettitnana. Ora sono in villa 
presso il Cavalier Rovero (a) mio amico 
fra lèr eleganze di un bel "^paia^io i e le ca* . 
rezze di un cortesissimo- 'ospite con una 
saggia ed eletta compagnia ; Non ho ' 
mai altra volta veduto Maggio in volto 
con comodo ; e la campagna e quella so* 
la ingenua bellezza , che mi tocca , in- 
sensibile a> tutti gli altri spettacoli del 
mondo* Stadio , anzi dentro alle tnie 
C pie- 


CO Cavaliere Trevisano, uno de’ più rispetta, 
bili per nascita ed il piu amabile FV lé doti 
dell^auùno ino , 


ì» 
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piccole Uttere tutto mi raccolgo ed a- 
scendo ; non lasciando di pregar Dio' vi- 
vissimamente ogni giorno per non mori- 
re mutile, ancora sperando, al mio pros- 
simo. Faro presto stampare un libretto, 
che pfiacerà a voi * e di cui in Italia po- 
chi potranno essermi giudici al pardi vol- 
li libretto conterrà per la maggior parte 
cose inedite del Dottor Francesco Zanor- 
ti , cioè un fascette di vaghe prefazioni 
da lui recitate innanzi alle dissertazioni 
dette nelle Accademie pubbliche e semi- 
pubbliche deir Istituto , con parecchie 
lettere lanne sue , e del Morgagni , e 
del Ghedini, e mie . Questa piccola- im- 
presa letteraria non doveva per voi essere 
un secreto. Anch’do credo che il dar a- 
ujma poetica alla istruzion santa, e alla 
narrazton di Tobia vi sarà di qualche sin-- 
golar travaglio. Intanto io posso assicu- 
rarvi, ch’io fui pieno di maraviglia del- 
la vostra modestia e docilità in acche- 
tarvi a quel mìo giudizio amichevole , se 
volete, ma severo. In un uomo del ra- 
ro merito nello scrivere, come voi siete, 
quello mi parve un esempio piìi raro e 
degno di sapersi dalla posterità . Io già 
lo ho , celebrato più volte in faccia a 
molti . Seguite a vivere santamente , e 
prepariamoci a un bel Paradiso . Rlcor- 
datevi nelle vostre orazioni di me , che- 
sonò * - ' -» *» 

, Treviso 20. IVTflggtO-1774...- 
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jiLL A SIGNORA 

CONTESSA ROBERTI FRANCO. 

Padova . 

i 

Falorosiss, Nipote» 

lNt«si gli onori vostri ticevuti dal Duca 
di Glocester gli ho scritti subito al Cugino 
Giambatista Fracanzani . O^ni cos<i ( di> 
ceva un genial Franc«se Gesuita ) ^ va* 
nità; ma P essere Re di Francia ^ una 
gran vanità . I correggi di genriluomint 
particolari sono bagattelle , ma le disrinz'o« 
ni de* Principi sono onori . Non credo che 
Passennato amico ruzzerà; perché poi po- 
trebbe venire col benefìcio del nuovo ca- 
naie un* armata navale in Pra a gastigare 
anche i nipoti de’ Carraresi . 

Il mio Trattato di Medicina a voi in- 
titolato mi cresce fra le mani . Ora lo 
copio ed accomodo io per farlo poi co- 
piar bene. Sono già molti fogli scritti ; 
ed ho un qualche ribrezzo a pregar df 
copiarli il Signor Maestro , benché tanto 
galantuomo > e che sa che io gli voglio 
bene . Sul ' fine parlo de* vostri stadj : 
e voi fate buona figura assai . Ho biso- 
gno di ritrovarmi uno scritrorino di buon 
carattere , e di ortografia mondo. Qui 
sarà diffìcile tiqvenlclo : ma a Padova 
C 2 ve- 
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vedrò di averlo certamente i come Io a- 
veva a Bologna , 

Ringraziate il mio stimatiss. Caldani 
della nuova felice. Il piacer vostro e 
suo mostrato nel darmela mi fu gratissi> 
mo , e mi obbliga, e mi fa crescer la ri- 
putazione , in che ho il diritto animo 
dell’uno e dell’altra. Non credo che 
sieno ancora usciti . Il Senator Marche- 
se Grassi mi scrive ; usciranno certo a 
dispetto delle gagliardissime opposizioni 
degli avversar). Domenica ho ricevuta 
da! Papa graziosa licenza di dir Messa in 
casa senza pregiudizio dell’ altra Messa • 
e che la -mia vaglia a quelli a’ quali va- 
lesse la conceduta nell* Indulto de’ Brevi 
già ottenuti. Ma quasi voi direte; per- 
ché dar a me tali novelle in tempo che 
1)0 in ogni angolo della testa la Casa di 
Hannover, e gl’inglesi che -non ascolta- 
no Messa? No; voi non siete donna da 
lasciarvi sedurre le idee ; e mi conforta 
il vedere che ancora in mezzo a qualche 
dissipamento setbaie religiosa devozione « 
Addio 

' Bassano • ‘ 


xxvr. 

Stessa* 

Padova # 

potete scrivere alle Accademie di 
Parigi , e di Berlino non che a me . Le 

.. vo- 
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fostre lettere possono esser Tulliane » seb- 
ben non sieno scritte ih lingua latina; io 
solamente vi raccon>ando lo studio della • ' 

lingua latina , se avete il pensiero di 
prender P alloro dottorale fra due anni , 
e_ divenir Lettrice pubblica , come la 
Signora ''Laura Bassi a Bologna / dalla * 

quale poco fa ho ricevuta una cortesissl- 
ma lettera . Fate per me riverenza a S. 

E. Papafava , e rinnovategli i miei esse» V 

quiosi uffici di ringraziamento y e di con* j 

gratulazione tfel pregiatissimo libro favo- 
ritomi , che serberò sempre nella mia ii 

piccola libreria' come un monumento non j 

meno del suo valore che della sua gen- 
tilezza. A *m» sembra‘scritto con molta 
proprietà di stile storico , e con molta e 
molto ordinata erudizione, il qual ordi- 
ne non si ritrova sì facilmente in simili ‘ 

libri . A me , che non sono antiquario di 
quelle età , conviene modestamente restrln- 
■ cere il mio giudizio a siffiatte doti . 11 
Ke di Prussia ha scritte le memorie del- 
la Casa di Brandenburgo 3 e il Conte 
Giovanni scriva quellB della sua gente * 

Papafava . Voi volete che mi consoli 
che i vostri letterati mi nominaoo qual- > 
che volta,’ ed io di tal memoria mi con- 
solo moltissimo , e la mia consolazione 
è in proporzione della mia stima, la qua- 
le ^ grandissima verso cotesti dotti Si- 
gnori della vostra Compagnia . Voi altri 
letterati siete persone rispettabili e for- 
midabili .. ' . 

. Siamo a Natale) clo^ a una Festa, alP 
C ; arrU - 
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arrivo della quale ì Crisilàni una voìfa 
divoiamente si rlsenrìvano . Apresi il 
carnovale j e voi determinatevi a essere 
alquanto moderata almeno in esso . Sono 
con ogni stima e cordialità 

Bassano 23. Settembre 1774* 


xxvii. 

• / • 

ALL’ ABATE BETTINELLI . 

Modena . 

Amica Carissimo • 

Andovi , o valorosissimo, « genti- 
lissimo Bettinelli , un , esemplare di un 
libretto stampato per opera mia . II can- 
dore e la eleganza della edizione, che ha 
innamorato l’immort'al vecchio Zanottl 
autore del libro , vi farà^ come' un pro- 
gnostico felice della beltà , colla quale 
sarà stampato il vostro degno , come odo 
a dire 'con mio duetto , di ogni carezz^ 
Tipografica. Tal libretto si giudica più 
corretto di molti Cominiani : certamente 
^ senza peccati di ortografia per quanto 
porta la umana fragilità'. Eppure sappia- 
te , che rutto il merito è di un certo 
Signor p. Sebastiano Lucchese , che è il 
priii.o 'correttore .* ‘io ebbi poco merito in 
tal lòde. Questo S'gnòr D/ Sebastiano è 
uomo dilicato, e crede di dover esser ir- 
liiabile al rimprovero ,'se noi ^ giustis- 

. simo, 
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sirao, spezialmente ora che, eziandio per 
le mie esortazioni , vogliona essere etam- 
patori eleganti . Io vivo raccolto entro 
alle, mie poche letrere; ma il non esservi 
in questi paesi ( e «eppure in Venezia) 
libraj che abbiano i libri di Francia fre» 
schi e di moda mi reca incomodo . Date- 
mi nuove del mondo, ma più di voi che 
siete un ornamento del mondo . Sono 
pieno di stima , di benevolenza , e di òs- 
sequio . , V . 

Bissano io. Novembre 1774» 


XXVI II. 

SIGNOR , . , 

CARLO PAROLI. 
Bolognta . - 

' 4 * . ¥ ■ 

I Carlino Carisi» ^ 

O sento tutta la obbligazione alla a- 
mor«voli espressioni della vostra lettera, 
perchè , attesa la ingenua indole vostra’, 
che sono ancora le espressio- 
ni del vostro cuore Debbo poi congra- 
Tularrai secovoi del premio ottenuto 1* 
anno passato , che è un segno non dubbio 
del vostro talento , e del vostro profitto-, 
e però del vostro studio . Augurovi He- 
ancora nell’ entrante annoi e 
ricordatevi poi di farmi vedere una'vol- 
^ 4 ' U 
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1* altra qualche saggio del vostro va- 

, lore . Qui presto uscirà una storia non 

i breve della Pittura Bassanesej e voi ve- 

\ diete che avete de* grandi e illustri mag- 

giori nella Patria» Sopra ogni altra cosa 
conservatevi dabbene ; e ricordatevi che 
Ascendo gli anni crescono i pericoli , 
Dio vi ha assistito colia sua grazia parti- 
'r colare : non siategli ingrato . Io sono con 
ogni verità 

lassano 4, Gennaio 1775.- 
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A MOmiGNOK 

CANOmeo AVOGADRO. 

Treviso, 

llìuittiss» e Rtverendìss, Monsig, 

X^A lettera di V. S, Illastrissé e Revei 
rendiss., ch’^ in^tade* 17. Gennajo^io la 
ho ricevuta una settimana più tardi , cie^ 
' ai 26 verso l* ora di notte. In essa rice- 
vo un invito onorevolissimo per fare.l* 
Orazioti funebre ai 17 F.ebbrajo alla cara e 
benedetta memoria del P. Vincenzo Ricca- 
ti . Il primo ufficio che debbo fare ^ quello 
di rendere a lei , ed a cotesto rispetta- 
bil Capitolo le più devote, e le più umi- 
li grazie di aver posti gli occhi sopra di 
me. Quanto all’ accettar tale incarico non 

' . ■ le. 
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reebtr^ tu mezzo veruna semi tolta éé 
verun incomodo mio , perchè in verità 
per tali persone e in tali circostanze non 
c* è incomodo , che non soflTfissi di bno» 
garbo . Ma bisogna eh* io a lei palesi 
una picciola mìa miseria fìsica t la qvate 
si è che ho perduti alquanti denti di' 
quelli che servono alla pronunziazione » • 

In questi paesi per ricerche fatta non ho 
potuto ritrovare artefice idoneo a tal ge- 
, nere di medicina,) onde ultimamente ho 
dovuto ricorrere a un valorosissimo Bo« 
lognese a me noto chiamato Sig. Fornasi- 
ni per tentare se può giovarmi ancora in- 
lontananza. Intanto per qualche tempo 
non posso espormi a favellare con voce 
sonora da alto luogo. Ma intanto con 
mio dispiacere mi veggo necessitato la- / 

sciar fuggire una opportuna occasiotie di , 
significare la mia divozione e ubbidienza 
in modo solenne a lei , al Capitolo, a ' . 
Casa ficcati y a Traviso tutto che- amo, e 
che vorrei pur servire in qualche cosa » 

Una riflession sola ith consola, che qual- 
che fiore ho pure sparso' con mano spon- 
tanea sul cenere onorato- del P. ‘Vincen- 
zo. V. S. Iliustriss. e Reverendiss. sap- 
' pia dunque eh* io, ricevala la settima- 
na passata da mia sorella Zuccareda , I* 
novella tristissima, mi posi tosto a scri- 
I vere una lettera al Sig. Conte Girolamo 
Riccati che mi arrivò a esser lunga di due 
fogli. Essa contiene 1* elogio del Co. . . 
Vincenzo. E" vero ch*‘è una lettera sem^» 

I plice umile disadorna, che non ha altra 
. - ' elo- 




Digitizt by Googic 



)( 42 X I 

eloquenza che quella dei cuore ; ma se ' 
non la pompa delle Orazion Funebri, ha 
la verità ch^h rarissima nelle Orazion Fu- 
nebri . Non votrei dirle -una insipiea* J 
za,, ma un certo desiderio di dar pure 
qualche segno deli’ animo- mio in tanto 
dolore universale mi fa -ardito dì dire al 
mio tanto pregiato' e'caro Sigf. Canonico 
Avogadro, che se- mai giudicassero che { 
la mia lettera non disdicesse' stampata in ì 
qualche Giornale , o- a parte , quanto a ' 
me do ogni assenso. Avverta bene V. S. | 
Illustriss. é Reverendiss. che non intendo 
di stimar quella cosa .tenuissima oltre al 1 
suo merito « n^ intendo di pregar, o sug* t 
gerire che si . stampi, ma solamente in* 
tendo di accennare un qualche supple* 
mento esile alla Orazione , che non mi ì 
lecito di recitare. Ella che mi vuol be- 
ne dia a* miei sentimenti quel ^unie t t 
quel colore di verità, che li possano ren- 
der grati , o almeno compatiti general- 
mente . Troppo mi sta a cuore di esser 
riconosciuto per.tuitì^ cotesti Signori Ca- 
valieri , e Monsignori Canonici , e spe- 
zialmente. ver^o lei in modo' eUnlssixno 
per cc. ec. 

. Bassano zp. Gennaro 1775. 
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XXX. 

ALV ILLUSTRISI. SIG. AB. 

^ ». 

ALESSANDRO ZORZI. 

Ferrara. 

Valorotìss, Stimatiss, Amatiss, 
Signore 

LEggo un piano nuovo di grammatica 
scritto da un uomo che potrebbe farme> 
ne un^ nuovo ancora dì filosofìa , e di 
teologia j da un uomo che ha forza da 
pensare del suo* in ogni cosa. A Pia- 
cenza con cento scolari io sostenni fati, 
che estreme j ma ora m’ avveggo che 
non fui per nulla un metafisico, ma so- 
lo un pedante Ella vuol che dica il 
parer mio; ed io dirò, che se qualche 
fastidioso volesse dire che la. sua non ^ 
una buona grammatica, nessuno potrà 
negare che il suo non sia un bel libro 
scritto nella forma perfetta che si con* 
viene ai libri didascalici . Per darne giù- 
dizio intero bisognerà prender consiglio 
dalla sperienza , la quale - a buon conto 
ne’ SUOI cavalierini ^ riuscita felice . Le 
nozioni elementari delle declinazioni , e 
delle congiunziont vanno agevoli e liscie 
che V una maraviglia, ma le eccezioni , 
e le irregolarità mi fanno paura . Un al- 
lievo del suo metodo 'Colla perpetua let- 
tura giusiamen|e' da lei voluta de’ latini 
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Classici prenderà certo il colore della vt- 
ra latinità ancora senza avvedersene ; ma 
non vorrei cbe a lui poi- sebben/Vecchio 
'Sfuggisse pure senza avvedersene qualche 
solectsnio grosso in mezzo alP eleganze, 
o qualche verso fallato grossamente . So- 
pra ogni altra cosa mi fanno paura eli 
scolari che ella piglia a istruire, cioè eli 
ordinarj maestri : e creda a me che que- 
flj, ® fornieranno una classe dura disub- 
bidiente sediziosa . Essa gli obbliga a 
lavorar^ molto , quando essi fannO’ scuoia 
ai tanciulli per non lavorar niente coll* 

, intelletto . Il suo nome corre pericolo 
CI passar ne’ secoli futuri esecrato dai 
maestri delle scolette,, perchè ella isti- 
tuisce un genere di ginnasi » in cui più 
spesso possono meritar la sferza i mae- 
stri che gli scolari . 

Quanto allo spacciare il libra parrai a 
buon conto che non ne sia che medio- 
remente sollecita , perchè ha voluta tan- 
ta nobiltà nella edizione che ne è un 
impedimento Libri di tal materia , fat- 
ti non per gir fra le mani de* ragazzi , 
..non possono aver esito velocissimo. Io 

Famiglia, che suol 
qui abitare cinque o set mesi e qui 

conosciuto che 

?annn* fbe le Città., le quali 

hanno fama vecchia di dottrina , fanno 

In scoperte nuove, 

da Giulia Rangoni Pepoli 

03 me conosciuta, se vo e in sua eìovi- 

prender la china per la terlana , 

do- . 
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dovette mandar a prenderò il Dott. Tor- 
ti da Modena. In quel mio caro e pre- 
gevol paese 'non è ancora introdotto l* 
innesto del Vajuolo ; e il Dorè. Men- 
ghini , che ne fece un tentativo t scan- 
daiezzò quasi U facoltà Medica e il Pa- 
pa Benedetto XIV. Tuttavia io sono 
suo in ogni cosa ; verrb meno all’a- 
tnicizia nè in questa, nè in altra cosa , 
facervdomi un vanto di essere fraterna- 
mente e sinceramente 

Padova 25. Aprile 1775. . •' 

; . \ ^ 
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ufL CONTE ' ■ • 

» « 

CIAMBATISTA GIOVIO* 

CIAMBERLANO DI S. M. t. R. A. 

• * » 

Como- - ' 

Ornatiss, tValorosiss, Cavaliere 

T . ' . 

ho ricevuto in dono grazioso tfa utl 
Cavaliere di chiaro cognome Italiano due 
tomi , che .ho letti diligentemente : ed 
ora con questa ossequiosa lettera ne ren- 
do a Lei , che è il donatore cortese , o. 
egregio Signor Conte, divotissime e sin- 
cerissime grazie . ^ 

Siccome non ebbi mai la buona sórte 
di conoscerla , cosi non so , se ella sia 
vecchio a giovane » ! suoi due tomi su! 
. : mio 
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fnJo tavolino sembra, che si prendati di- 
letto dì contraddirsi per ingannarmi . Se 
apro il poetico , e lo veggo sparso di 
tante grazie-, e di tanto vivi e risentiti 
colori, esso mi dice di esser parto di un 
biondo e fresco cantore, qual suol piace- 
re alle muse. Se poi prendo in mas PaU 
tro, che contiene il Saggio sopra la Reli- 
jpione^^ trovandolo grave giusto metodico 
eruditissimo , mi sento tosto stimolato a 
riverirlo, siccome parto di molta vigilia, 
e molta esercitazione, e però di ctl già 
matura. Il vero si è , che ella schiera 
innanzi alla meditazione" del suo lettore 
tutte le controversie più grandi e più de- 
gne degli uomini , e stringe in brevi pa- 
role le obbiezioni più forti, e dà le ris- 
poste più sicure. La brevità lo pob. rac- 
comandare anche essa a tanti lettori ve- 
loci e svogliati , che nel loro grande o- 
zio non ritrovano^ tempo che per leggere 
poco V e non dubito di asserire , che let- 
10 eziandio da un viaggiatore di bel tem- 
po nel suo carrozzino può solo bastare a 
custodirlo dal forestiero contagio de* pen- 
sieri , e farlo ritornar Cattolico in Italia. 

Io poi sento un maraviglioso diletto, 
che in tanta calamità di lempi sorgano 
nel secolo persone illustri per moire ono- 
levolezze , le quali conoscano addentro , 
e ben difendano^ la Relrgtone; perchù fui 
sempre della opinione del celebre Signor 
Marchese Maffei , che la Teologia pro- 
fessata colla conveniente modestia dell* a- 
nirno -appartenga non solamente alla che- 
.... - rica 
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nca , ma tal\rolta ancora alla spada. E a 
O’Jesto luogo mi farò ardito di pregarla a 
dar luogo a una > considerazione , la quale 
pub anirnarla assai nella severità degli studi 
metafisjci.e.sft^ri. Ella per sola professione 
<H Cavalleria € a combattere destinata gli 
Infedeli, ma per.Ie circ-ostanze dei tempi 
or€ riposa entro gli^gi, callo splendore 
della Casa paterna . Se vuole p'ertanto eser- 
citare il suo zelo ^enza cercare anticristiani 
in Africa ,o in Asia , li pub trovare in Lom- 
bardia', 'c .m Italia;; perchè oggi pur trop- 
po spuntano piò nemici di Gesù Cristo fuor 
dai gabinetti de’ parrucchieri e dalle ac- 
cademie della danza, che dagli arsenali di 
Marocco e d’ Algeri . -Dunque' può esser piò 
utile alla Chiesa la sua penna, che la sua 
sciabla, ed ella farà un atto più religio- 
SOI provvedendo iCon tale intendimento la 
sua Biblioteca, che allestendo una galera. 

X-a sua lettera fa poi tante carezze in- 
gegnose e luGÌnghiere a ciascuna delle mie 
operette , che se io fossi nella mia gio- 
ventù , e non dovessi essere in qualche 
disinganno, sentirei una moltiplice tenta- 
zione di vanità. Tuttavia per non esse- 
re parziale ed ingiusto osservando , che 
ella ^orse non ha cognizione di due miei 
Tenuissimi libretti ultimi, credo di dover 
procurare ancora ad essi l’onore di presen- 
r^rsele, e però gli invio . Io li accompagno 
colla stima profonda e coll’ossequio sin- 
golare., onde sono di vostra Eccellenza 
Bassaao 12. Fcbbrajo 1775. 

* . ’ ’ AL 
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AL CÓNTE 

« • 

CAMILLO ZAMPIER.lv 

Imola . 

* * » 

Stìmatìss, ed Amatiss, Padrone 
ed Amico , 

La stampa del suo e bel Poema 
certo la intefésserà molto : dunque *deb* 
be interessare ancor me \ e però per sua 
regola voglio farle parte tòsto dì qualche 
notizia . Non so se il giovine Signore 
‘ > ( già. ricchissimo Cavaliere ) Sig. Giusep* 
pe Remondini accetterebbe il carico' del- 
la stampa , giacchi he ha ricusate dell* 
altre offertegli per mio mezzo stesso’; e 
molto meno so, se prendesse il carico 
.della stampa a sue spese. Tutti ora vo- 
gliono^ essere stampati da Remondini : an- 
zi ejgli ha ancora il pensiero di 'stampare 
tutti i libri di scuola , e che gii porte- 
tele, il sicuro'guadagno .di qualche ini- 
■gliajò di ducati . Ma^ avverta , che , 
qualora egli accettasse di stampare i suoi 
-versi , non b da- sperarsi stampa slmile 
ai mio Lusso, e molto meno alle ultime 
Prose Latine» Tali edizioni sono stato • 
come un atto dì amicizia per parte del | 
Padrone, come una prova d’onore per j 
parte del primo Correttore, e come uno 
sfogo di genio che hanno per me que* 

m i- 


Di!1' 



)( 4 ?)( 

mìnistr! principali. Voi potreste, a dir- 
vela, attender voi alla esattezza. Io cer* 
to^ non verrei meno a mc' stesso , e al 
mio cuore : ma in pratica io non potrei 
giovare che colle raccomandazioni , e con 
qualche occhiata , come feci per me ; e 
debbo protestare che il merito della e- 
mendatezza fu tutto del valoroso Signor 
D, Sebastiano Menchetti primo Corretto- 
re , e non mio . Quando io sono a Bas- 
sano , per la maggior parte del tempo o 
certo per molto tempo sono in Villa: ed 
a Bassano in quell* immenso negozio si 
fanno le cose rapidamente in modo « che 
la celerità della sua stampa parve al Za- 
' notti usato alla lentezza Petroniana, co-» 
‘me si espresse, un miracolo. Tuttavia 
-io sarò al principio di Sertembre a Bas- 
*sano: ella allora scriva colà; e se vorrà, 
parlerò col Sig. Giuseppe . Goda la sua 
amabll Villetta ; nulla nel presente di- 
singanno piò dolce può essere ancor per 
-fne della campagna. Ella ossequiosamen^ 
te in mio nome, benché malnoto, faccia 
rivrerenza alla saggia e ornatissima . sua 
Dama, c agli egregi suoi Figli, mentre 
io prego dalla misericordia del Signore a 
tutta la cara' e pregiata Famiglia ogni 
•benedizione. 

Padova 7, Luglio 1775. 
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Allo stesso • 

Imola. 

Carìts, e Stimatìss^ Padrone 
ed Amico 

A me par tJi vedervi dopo It pubbli- 
che cure di solenni spettacoli seder tran- 
quillo e solitario al vostro Amato tavoli- 
no. Le lettere» diceva con ragion Cicero- 
ne» sono pure un gran conforto degli an^ 
ni maturi e tardi . Io incomincio a prò- - 
vario . Nella promozione del vostro egre- 
"*gio Vescovo ne godo ancora» perchè ua 
qualche pensier mi lusinga » eh* egli pos- 
sa esercitare la facoltà di giovare a van- 
' raggio di qualche vostro figlio. Quan- 
to alla Patria voi col vostro grave ed ' 
opportuno Sonetto additandogli il Duo- 
mo, gli avete suggerito quali debbono 
essere i suoi futuri ' benefizi . Petronio 
delia Volpe vorrebbe, stampare un terzo 
tomo di mie òpereite. Tra le molte co- 
sette nuove io penserei ancora di porre , 
se voi ne sarete contento» la diceria sul- 
la Rondinella - A quella lettera ho fat- 
ta un* aggiunta in prosa con una Canzo- 
netta Mando tale poscrltta , perché 
la vediate^ prima ; e indi vi prego riman- 
darmela in una lettera. La Canzonetta 
non la mando per non far troppo ingom- 
bro nei plico . Il motivo di fare siffatto 
lungo possritio ( per aprirvi candìda- 

nica- 
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aientt 'il cuore ) non è state la voglia 
dì pubblicare la Canzone, alia> pubblica- 
2Ìon della quale non sarebbero mancate 
occasioni j ma è stato un- leale e dolce 
desiderio di far palese a tutti 1* amicizia 
Sincera y e la stima verace che (iO' dt 
Voi. Un Endecasillabo già stampato 
non mi pareva^ bastare. Per uffizio si 
stampano., e si ristampano ideile lodi, 
che il lettore si avvede esser vane ed 
, aeree . Con alquante righe di schietta 
prosa bramo di palesare i miei ■ interni 
sentimenti, onde ognun abbia sodo fon- 
damento. di giudicare - che sono sincera- 
mente 

Bassano 15; Novembre 1775.' * ■ 
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AL JC0NTB\.. • ■* 

DOMENICO ZUCCAREDA ; " 

Treviso, ' ' 

* * • * 

- QarUu Nipote ed Amico 

U \ ' - ; 

NA pia costante memoria col suflfb- 

f io dì qualche orazione- * è il miglior uf- 
zio , che possiamo fare alla povera An- 
na Maria defunta • Il mondo, caro Me- 
«eghetia, ci si dilegua d* intorno; e la 
.morte ci viene incoiuro. Ho. lice voto 
poco fa il terzo' tomo dftl Young , .dove 
D » -in 
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in nna lettera dice a Voltaire'^ Piega- 
ai sua termine , il dramma corto della wo* 
stra vita ; e già •si scuote il sipario per 
cadere : il grido non odi tu degli anni , 
non odi la voce deli* Alt ijfxmo che ti chia-^ 
ma a sei Caro Menegbeuo , io credo che 
sia scritto in cielo- che non dobbiamo 
vivere insieme. : eppure il cielo sa , che 
con voi vLverei volentieri veramente. 
Io mi abbandono interamente , e mi gii- 
to nelle braccia della Provvidenza sapien* 
ttssima di Dio> t sento grande consola» 
alone in uniformarmi al volere adorabile 
del Signore « benché la umanità- talora si 
risenta . Qui in questo anno non sono 
vissuto alTatto inutile ^agli altri : ma ora 
siamo in atto di partire per Padova , do- 
ve mi chiuderò entro at mio camerone 
ozioso. Supplirò collo studio, col qua- 
le farò qualche sforzo di giovare altrui y 
e così il mio, ozio , corner dicea Cice- 
rone, sarà congiunto con dignità . Vo- 
gliatemi intanto bene. ancor nella nostra 
lontananza ; ed .in ogni evento non so 
disperare che in vita nostra non dobbia- 
mo vivere insieme qualche settimana .. 
Kiveritemt il mio caro Sig, Ettore (a) , 
ma in modo particolare » Addio miile 
volte 

Bastano, 2$. Aprile 1776, 

% • • * 

"■' ■ ' • ■ . . , >AL 
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(a) Padre meritis sìmo dellNifote. 
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, CAVAilER GIOVJO. 

. ' ■ • < • f ■ . ». -’COMO » 

.. 'E^fef^o'Cìavalitve’ 

S . ' . • • ^ .V 

Ono in Padova dove ' la mia TamT- 
gHa sooi dimorare cinque o sei mesi del-' 

Panno, ma sono pure sul partir per Bas- 
sano^a goder quel cielo ridente , e quelle 
belle contrade . Ritrovomi òccupatìssì- 
mo ancora per certi smdj -seveTÌ , e nello 
spogliar de* volumi prima dv lasciar Pa- 
dova : nondimeno vo tratto trattò leg- 
gendo per mio.corjforto qualche pagina 
lusinghiera del suo sopra la Pit. 

tura ) come si mangia talora un confet- 
to e si odora un bocciuolo dì acqua di 
rnelissa . ^ In verità il suo libretto mi 
da, e.mi darà del diletro'vcro , ledHet- 
'tandónii imparerò moire 'graziose erudi- 
zioni , Sinora tutto mi piace, e la stes- 
sa dedicazione al Sig. D. Kaflfàello Ciga- 
hni mi tocca P animo , perchò mi im- 
rnagino , che sia il Candido , c valoroso 
Oigahno di Macerata educato in S. Sa- 
verio fra le carezze de’ Gesuiti , che lo - ^ 

amavano come fratello . In Macerata io 
ebbi accoglienze gentili dal Padre suo 
saggio e dignitoso Signore . 

Ella poi , o amabile Co. Giambatista. ' 

O J TMl 
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voci qualche cosetta njia nuova', ed una 
cosetta mia nuova appunto le mando . 
Sappia , che nelle mani del Co. Girola- 
mo Secco Soardi di Bergamo sta f^ermo 
iin involtino per lei. Fregola di leggere 
il libriccino o passeggiando lun^o le 
s|)onde dell* ameno suo;X.ago, o certo 
villeggiando in qualche aprico e salubre 
Casino degno degli ^udi', e degli amori 
di Plinio • Troverà aggiunto un altro 
libro -anche esso piccino composto- da, 
•una mia _Nipote maritata in Padova (a), 
c sappia che ^ cosa tutta di lei. La,be-, 
mevolenza sua mi ooora e mi rallegra , 
e però la Supplico co* suoi comandi 
4 armi qualche occasione dì merito, onde 
possa crescermela felicemente . . Certo- 
tempre mi farò un, pregio di farmi co- 
noscere con singoiar modo di Lei egre- 
gio Cavaliere ^ 

Padova 6 , Settembre 1775, 



C«) L» Co. Francese* Robetti Franco. 
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JlLV ABATE 

ALESSANDRO ZORZK 

Ornaùss, Sig* Ah, • ^ 

A Ppena ricevnto il' libro ^a) l* ho pre- 
so in mano per far saggio di due^' o tre 
facciate; ed ho dovuto leggerlo- tatto | 
e sobito . Ella intende la forza dr qne-' 
sta parola , ho dovuto . Il talento di far<^ 
si leggere ^ più raro ai libri , che quel- 
lo di tarsi ascoltare ai predicatori . Per 
me ^ stata una sorpresa , una consolazio- 
ne , una gloria il poter vedere prosa tan-. 
to aurea in tempi tanto calamitosi alla 
lingua latina. In verità tutto ^ netto y 
ripulito , lucente : ed in mezzo alP ele- 
ganza più 'scelta si serba- la naturalezza . 
più candida, e la chiarezza- più distinta • 
Tanta purità^ di lingua 'é maravigliosa 
ancora perchb si argomenta , si disputa , 
si combatte, si fanno te offese, e le di- 
fese con tutti i movimenti, e gli artifì- 
zj scolastici , che un lettore di Salaman- 
ca non potrebbe essere più tremendo. 

D 4 E 


II libro era la Dissertazion- Latin* del 
Vannetti all’Ab, Tommaso Serrano Spagnaolo 
sopra il gusto- di Marziale, e di Catullo, Que- 
sta lettera poi del Roberti fu mandata al Van. 
nétti dal 2orzi , e se ne fa menzione nei lor 
carteggio latipe starapato in Siena del 1779 ^ alle 
pagine 103. e 104.' 
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£ con cib Intendo pure di diret che il 
met(^o dello scritto non - potrebbe^ esse» 

Te pili gagliardo, ne più conveniente . 
Quanto , al merito della ragione, io ( il 
quale soglio tenermi assai lontano dal 
decider quistioni , amando più l’ulivo, 
che l’alloro ) non dubito ponto di asse> 
rire , che la causa ^ iinita , e che la dis- 
sertazione del Vannetti non b più una- 
opinione, ma b un dogma in , poesia « 
Duoimi che nel 1777» facciano tali 
contese . Andiamo, innanzi : altrimenti 
3 posteri diranno che noi abbiamo per- 
duto il tiempo : ed io dico che così per- 
deremo ancora i begli ingegni del nostro^ 
tempo : giacché il Vannetti b certo un. > 
bell’ ingegno , ed un bell’ ingegno^ odo 
a dire che sia i’Abaté S^rrirno coltivato ' 
da .ogni ottima disciplina . . > 

Scrivo queste cose per un certo impe- 
to .di verità , che -in questo momento , 
mi predomina l’intelletto : per altro io 
torno a esser tranquillo e dolce , ed in- 
chino a escusare certi Valcntuominr. Un 
'Francese a* nostri giorni ( che b puro 
UDO de* Quaranta ) ha anteposto Lucano 
a Virgilio; e perché uno Spagnuoio non 
potrà anteporre Marziale a Catullo? Bi-. 
sogna che i moderati abbiano ' pazienza 
nel sofferire i,pregiudizj nazionali . Ger- 
ir gtnj felici privati si cambìano-ralvol- 
. ta velocemente; ma le nazioni, ed i com- 
muni nel cangiar' massime seguono d’or- 
dinario una certa legge di continuità qua'- ^ 
si L^lbniziana , AgginDga la forza del 
' ■ Pa- 
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Patriotlsmo verso nn qualche ' Autore » 
La carità della Patria -è un onestissimo , 
e soavissimo affetto : ma i! Patriottsmio , 
vocabolo .prediletto , eh’ oggi suona sa 
tutte le labbra., che si legge in tutte le 
carte, che si applica a quasi tutte le co* 
se, meriterebbe delle meditazioni filoso* 
fiche, politiche, morali, le quali ne ana- 
lizzassero i principi , e ne misurassero le 
relazioni. Basta; gli Spagnuoli sono do* 
tati di acuto ingegno, e profondo, ca- 
paci di far lietissimi progressi ancora 
#elie Belle lettere. Sono gente di ono- 
re , che ameranno ancora in fatto di poe- 
sia la verità tosto che la conosceranno. 
La dimora in Italia di tanti preclari esii-\ 
li virtuosi non sarà inutile a quella no« 
bile gente ; .e formetà un’epoca reveren- 
da non meno negli annali della lor Chie- 
sa , che della loro letteratura > Tornando 
a Marziale, ed al Sig. Vannetti, si ral- 
legri con esso lui , che abbia ai ben di- 
feso il celebratissimo Tirabosc-hi , che st 
pub appallare 1’ uomo del perfetto giudi- 
zio ; e dicagli che legga, se Io trova » 
un certo libro intitolato de Argutiis stam- 
pato in Colonia 'dal famoso P. Masenio 
autor della SarcQtea tradotta ,- e stampata 
in Trevigi, poema, dal quale vogliono 
che ri 'Milton abbia trasportate tante co- 
se nel suo Paradiso Perduto » E mi con* 
fiprmo 

Bassano y. Febbraio tlTI* 
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AL CONTE 

GIAMBATIsfÀ GIOVI© . 

Como , 

1 

NoèiJisf, S/gnarf 

lontano da Padova per date I pu- 
blici esercizi, or vi son ritornato per as- 
sisferé ai 3. di Giugno alla vestizione dì 
Monaca dì una mia nipote bellissima (a) , 
che I Imperatore stesso due anni fa non 
voleva , che si facesse monaca per cora- 
]>assione della sua beltà. Ho stampato 
un libretto in tal« occasione , ma non 
bellissimo , come ^ la giovine ; egli con- 
in"*! Felicità con 

un elogio di S. Francesca di Chantal. Se 
avrò opportunità lo manderò a lei , ma 
in ogni caso vedrà l’operetta all’ uscire 
in Bologna, che per ogni 
titolo di stima, di ossequio, di amicizia 

appena stampato verrà destramente nelle 
sue mani . - 

ha voluto far degl 

Si nfi Basa- 

che carezze gentili e squisite. Per in- 
viarmene qualche copia ottimo mezzo ò 
* , la 


ha preso Unir 

." d,1to“T PaKr.'"' '‘L*- B*" 
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U stagione della festa del ^anto'i cioè d{ 
S» Antonio . Il mese di Giugno è un 
mese, che Padova per musiche , opere, 
spettacoli si risente , e scuote la cetrec 
Troiana di dosso, I forestieri sono fre* 
quentissimi ; e poi senza db basta man« 
dar P involtino alla Metropoli , e di là 
due volte al giorno vien barca s con- 
dotto , 

Ella , 0 bravo Cavaliere , avrà stesa una 
bella lettera, e farà fare a un povero 
vecchio una cattiva figura senza sentirne 
compassione . . Pazienza , Desidero che 
sia glorioso uomo e pregiato da tutti . 
11 mio desiderio è sincero, perchè sono 
sinceramente . . . - 

Padova j. Giugno i777* 
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jtL CONTE 

. CÀMILLÒ ?:AMPIERI.-' 
Imola. 

Stimatisi, Padrone ed Amico 

Eppure^ non è così : pare- che voi ab* 
biate ragione di adirarvi e di lamentarvi , 
c non 1’ avete • Io ho stampato un li- 
bretto ascetico per una mia . nipote resasi 
Monaca: voi dite, eh’ io l’avrò dato a 
cento ; ma io vi dico che non lo ho da- 
to ' 
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t« presìochì: a nessuno. Tuttavia ^questa 
non è scusa che basti , perchè se I’ aves- 
si mandato a un solo , avrei dovuto mari’» ’ 
darlo al Conte Camillo Zampieri a Imo* 
la . Ciò è vero: ma sappiate che tal 
lettera va nel ter«o tomo delle mi# Ope- 
rette) il quale sta sul pubblicarsi da Pe- 
tronio della Volpe 5 e tal tomo terzo an- 
cora fresco^ ed umido dal torchio verrà 
volonteroso e divoto stri tavolino del Con- 
te Campieri. Questa è la ragione, per- 
chè la lettera, che forma patte del to-’ 
mo , non venne d^ se sola. • Nondimeno > 
perchè mi preme di significar qualche ' 
gratitudine alla collera vostra mandovi co- 
me una cambiale da presentare all* orna- 
tiss. della Volpe ; e riscuoterne' una co- 
pia. Anzi io pagherò ancora qualche 
osora, cioè il frutto della dilazione , co- 
me leggerete nella carta qui entro chiu- 
da . Per assicurarvi che errando io, non 
erri ancora la vòstra lettera , rispondetemi 
in Settem^e a fiassano. Io ho motivi 
da stare piti volentieri a Bassano che a 
Padova; perchè ( oltre essere quel paese 
ncco ed abbondante di tutti i comodi 
della vita, ed uno certo de’piìi ridenti 
luoghi d* Italia ) ivi ho tutta la libertà 
o r autorità d* operare co’ prossimi . Ivi 
fo h Dottrina ai baroni di piazza che e- 
Quivagliono a cotesti birichini, e con- 
fesso molte ore del giorno.; ed in questo 
anno che è il nostro anno di Giubbileo 
( essendosi per Io Stato Veneto differito ì 
*0 dato gli Esercizi pubblici alla Citià^ 

Ho 
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Ho vicino t e come in casa un avveni- 
mento Ecclesiastico» Pio VI ha traspor- 
tato dalla Sede di Feltre a quella di Ri- 
mini Monsignor Minucci ^ suo amico , 
Prelato pieno di belle parti . Nel tem- 
po stesso ha dichiarato Vescovo di Fel- 
tre un figlio di una mia Sorella Con. Bei* 
tramini . Questo santo giovine non ha 
prevenuto i* Episcopato neppure con un 
pensiero non che con un desiderio. Egli 
non ha premesse che le virtli pei meri- 
xarlo . ‘ ‘ ' 

Il vostro' Tobia sarà pieno di senile 
maturità e sapienza: qual consolazione 
per voi di così cònsecrare tutro il vostro 
raro ingegno', e tutte' le vostre poetiche 
ricchezze.' Dio vi colmerà di gloria e- 
terna e pura per una virasi virtuosamen- 
te condotta. Siete un letterato grande^ 
che' dà un grande ésem~pip. Amatemi ; 
perdònatemi , ed abbracciamoci strettamen- 
te' fra la pace , 

Treviso 8. Agosto 1777, - 
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ALC'ONTÉ " 

GIAMBÀTISTA GlOViO*. 

, Cojap . ^ • 

i . « 

Egregio Qavalìere t 

Xl Bla tnefcanU signorile fd ' corno .di 
assai conoscenza diede in' P.adov^ a mia 
"Cognata un involto per me. Io che. Gira 
sono in Treviso inteso P artivo di.uo ta* 

, le involto sospettai db, che era, esctis* 

1 si tosto per averne copia da leggere. . La I 
. sera del venticinque Agosto, fa sai mio | 
^ tavolino T nb ( vedete m.odeiazlone degna , 
‘ di Epaminonda ) 1* apersi per leggere . , 
La mattina dei z6 . la lessi tutta, invece 
di cioccolata . O quante belle cose \ rO 
quante cose belle! Leggo tuttavia, e ri- 
leggo , e trovo novèlle grazie . Non so 
se sia più bello, ed elegante il vostro 
Grumello , o il vostro stile . Eonfadio 
descrisse il Lago di Garda con parole, 
che innamorano , e voi il Lago di Co- 
mo : nb la volete à lui cedere . O valoro- 
so Cavaliere , quanto vi debbo f II punto 
in pittura scientifico di dover rappresen- 
tare la bella e gasiigata natura % da voi 
trattato maestrevolmente, ed avete ragio- 
ne. La edizione stessa b lodevole; e voi 
sapete ingentilire Lugano • Fatò buon* 
. uso 
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oso dei numero abbondante delle copie, 
che mi spedirete, e preveggo, che pre> 
sto ogni copia sarà Un tesorecto , perché 
mi saranno ricercate ; n^ io potrò fare un 
donuuo pitt^ ghiotto a parecchi geniali 
vostri e miei. Mille e mille grazie . Ca> 
ro , avrò sempre cura tenera della vostra 
gloria . 

Lasciai un involto di libri In Padova 
da spedire al Galeazzi di Milano diretti 
a lei : ella' usi qualche diligenza per a* 
-verlo . Ricordisi di mandaré a Roma un 
esemplare al Consigiier Bianconi . Se il 
Cardinale Archinto fosse ancora a Mila- 
no', ha diritto d*^aver tosto* tutte le cose 
•mie. Per Settembre sarò a Bàssano', do- 
ve si mangiano i beccafìchi : non so se 
Como felice abbia tanti uccelletti d*ognl 
maniera per tanti mesi . .Vorrei mortifi- 
care un poco coleste beate contrade , per- 
ché ella me le dipinge in modo che mi 
fanno invidia . Sono col più vivo senti- 
mento pieno di stima e di ossequio , ' e 
{ ciò che ù m^lio ) di candido e dolce 
amore tutto affatto suo 

Tfeviso zp. Agosto 1777. 
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A MONSICr. 

A Y O G A D R O. - 
Treviso. 

ìlhstrìst* Revfrendìss, Monsignore 

. * f I , ■ 

jCco finalmente tina qualche risposta da 
^Bologna . Volendo compatire tanto in» 
dugio bisognerebbe pensare ali* oso di Bo« 
]ogna dei villeggiare inon d’ autunno so» 
lamente , ma ancora la state. Pregolafai 
mìei odici più ossequiosi coll* ] òrnatis» 
siino. Cavaliere Scoti , e «comunicargli -la 
lettera , che qui entro racchiudo e-- O^i 
il nostro Vescovo -di Feltra (a) dovrebbe 
partir da Roma per la strada. di Firenae* 
.Parecchi Cardinali mi hanno scritte dolci 
lettere invaghiti delia sua modestia 11 
Sig* .’ Cardinal ^Boschi mi scrive che ha 
..fatto un esame decoroso : e poi la- sua 
lettera lunga, e. di suo pugno non puh 
esser nb jJer lui , ,xiè per me più decoro- 
sa, nb più obbligante e tenera. Il Papa 
creando Zerdii Cardinale ( il quale ù un 
del primi rnetafisici del secolo ). protestò 
alatamente di voler con altri Regolari dot- 
ti ornare il Sacro Collegio , ed insieme 
compensare gli avviliti Ordini Religiosi. 

Ella 


- (a) Monsig. Vesc, Beltramloi suo Nipote. 


Digitt^^by ■ 



V)C ^5. )( . 

Ella sa come io sono un suo adoratore, 
ed amarore sinfcerissimo : dunque finisco 
protestandomi ^con verità 
Bassano i. Gennaio 1778, 


Xil. 

AL CONTE 

DOMENICO ZUCGAREDA . 

Treviso. 

Carisi, e Preg. Nifote 

.INJejIì ultimi giorni di carnovale io mi 
^ sono ritii;jjro a far gli Esercizi presso i 
PP. Reformati : e qui appunto nel gior« 
nell* ora , in cui mi apparecchiava 
alla meditazione della morte , mi ^ arri- 
vata la vostra lettera. Giorni fa miei 
Cugini Fracanzani ^ ebbi la nuova della 
' morte della Zìa Con. Gasparina Monia- 
! Fracanzani giovedì ho avuta la do- 
lorosissima del mio caro $ig. Ettore. Voi 
dite la verità, ch’egli in questo irava- 
filioso mondo non ha mai goduto riposo; 
'• che* è sfato un modello di pazienza 
sempre rassegnato, sempre mansueto , 
sempre umile;’ Voi rtii dire che mia so- 
dila , e vostra Madre è afflitta': e potete 
ben immaginare che vi credo. 'Ù'na’itfio* 
glie d’ ordinario coi perdere il marito per- 
de tutto. Spero che voi con ogni p,os» 
Tomo X7, £ slbi'» 
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tibtie discreta maniera la consolerete . Voi 
avete i vostri difetti ( to soglio dire. ) , 

. ma certissima cosa è che innanzi a Dio 
avrete un jgran merito , .e che presso il 
mondo stesso dovete esservi riscosso un 
giusto elogio per la condotta preclara te- 
nuta con tutta la vostra famiglia. Ndq 
so saziarmi di lodarla . Quanto al venire 
a Treviso in quaresima "h impossibile , 
appunto perchb quaresima. Sono, occu- 
pato ogni giorno molto'in carnovale, pen- 
sate se lo sarò in quaresima . Di, pib ho 
preso un impegno di fare ogni settimana 
de’ discorsetti a certa union di persone . • 
Caro Menegbetto yi abbraccio'. Siete pur 
giovine; ma ricordatevi che la morte 
' viehe presto; ed tncbmincià|e a riflette- 
re , come ogni -'dì si v^n perdendo pareh<» 
ti , ed amici r' Dio regoli ì vostri pas- 
si ; e benedica la famiglia da me aroàtis- 
sima, e rispetratissima^ 

' Bassano 28. Febbraio 1778. 


■ XLIT- 

■ - ■ -, 

AlV ILLVSTRTSS. J'IG. 

LEOPOLDO. CALDANI P. P. ' 

», » 

Padova k 

' Jìlustriss, Sig, Pad, Colendìsf, 

' R.Icevo di notte la suf lettera; e la 
posta parte diraani mattina: eppure ri- 
' spon* 


I 
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^sporìdò 'sabito » perchè almen la prpnteila 
pab servitle regola. Io deggio dire 
j di DO : O Dìo ! Vorrei , caro Caldani , 
•die vedeste il mìo cuore» cioè vedeste 
’^xon quanto dispiacere lo dico. ^Ultima- 
’ mente ho negato versi a due chiarissimi 
: e letteratissimi Cavalieri vd* Italia , ma 
còn animo intrepido. Ora nego a lei il 
' sérvÌ2Ìo richiestomi ; e*^lo negò co! cuo- 
're straziato. In primo luogo ella sappia , 
che qui 'propriamente io non ho sicura 
una me2z*ora di studio seguito ; onde nòn 
!godb'quell*^qzio'am'eno cKè inspira, i bel- 
li e dolci pensieri » come pare che si pòs* 
' sa supporre . In secondo luogo ( e que- 
' sto è il forte «fella^mia risposta ) io non 
sono buono a fare un Elogio di Hallec 
che sia buono. In verità, da galantuo- 
mo ) senza umiltà. la còsa è così.' Il sa- 
pere di tal dotto Svizzero si. estèndeva a 
troppe 'cose, delle quali io non so quan- 
to basta per dare ad intendere di saperle. 
E* vero eh* io avrei un fascho di notizie 
sicure» e di considerazioni ingegnose , 
perchè somministra te'mi da lei : ma, qua- 
lora la materia non si possedè, tutte le 
pib illustri cose- prestate da altri stanno 
n.ello scritto a pigione» e con. disagio* 
Allora non vengono quelle sentenze che 
dicono cento cose-, nè risplendono que* 
lumi, che dimostran 1* uomo , ancora ia 
piccoli tratti» pensatore ed originale. 
Tutto è languido c stentato. Insomnia, 
mio adorabil Caldani , nb voi » nè io 
si fa ressi mo vero onore t Sa tal argomèac 
£ 2 to 
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fo «lire? mille cose, degne di Hffesstone*? 
ma bisogr^ 6nir la. lettera., e andare a ce- 
na » Tordo a dire <he a; me dispiace piìr 
H dar tal negati va ^ che non dispiacerà a lei 
il, riceverla. Spero che mi perdoniate ,.>e 
perb ardisco , di abbraccia-rvi ^ e. baciarvi. 
Un ufficio ossequioso e; tenero- alla con>- 
pagnia , sopra tutte le altre persone 
alla sua pregiatissima Si g. Annetta ^ che 
mi fa inviti per venire a l?adova , che 
^bligherebbono un cuore il più difficile.. 
Verrb ; e ,Casa^ Caldani sarà il mio coi> 
forte. Sono pieno di stima, e di afEettCit 
Bastano 4. Giugno 1778. . : ' 
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S£_BASTIANO CHEMXN; . 




Pittore.. 
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Ca-r!sj. fi Vaioroj-ijj. B/tstianel/o 

F 

^ Inaimcote io spero die cambierete la? 

di Bologna col Campidoglio 
"di Roma., Al presentarvisi Roma voi 
sentirete in voi destarsi ,, agitarsi , infiam- 
marsi il genio, e 1’ estro delle belle Ar- 
passeggiata Romana vi aniu-. 
chirà la fantasia di splendenti immagini 
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a voi nuove* Riverite M .nostro gran 
Volpato i e baciate con ossequio il sdo 
alloro: offeritegli il mio piccolo libretftt 
sopra il Bassan vecchio {a) , dovè tróvc- 
lì scritto,' éd alquanto carezzato’ il' sub 
nome. Per altro alla -opportunità lo cè*' 
lebrerb potendo in modi pih illustri ; per- 
ché incredibilmente io" atrio ed onoro gli 
Eccellenti, come egli b . L’anno pro- 
mette felicità ai setajtroli ; essendo i ba- 
chi molli c bellissimi, e certo a discre» 
tissimo prezzo. Dovrebbe allargarsi il 
cuore a vostro Sig. Nonno che ^It st 
era senilmente ristretto.' Io ne godo an- 
cor per voi j perch'^ ..cosi senza .contra- 
sti, oc^uerek) potrete agiatamente essere 
provveduto , ed attendere agli onorati 
vostri studi. Le mie Iodi non sono certo 
infeconde, perchè fanno piegare verso la 
borsa la mano dell’ Avolo non sempre 
contento di Lione e di Londra-. Ber- 
nardo ha lavorato per la mia casetta, 
che debbe divenir un Museo di artefrct 
Bassanesi, due carte superbe, ed un pic- 
colo disegno sulla pergamena in tnlniam- 
ra-. Sono con tutto J* animo 
Bassano‘8. Giugno 1778. 


Ca) Si allude a Giacomo dà Ponte 
Pittore del secolo XVI. . . 
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. AL ■■■ ■■'■ 

» ' ■ ' 

- CAVALIER GIOVÌO, 

Como »->■•> * • 

Mìo' Caro t'AdorabUè Cav, Giovió 

Celiando .io aspettava- lettexe. e libri. • 
che spirassero Svizzera modestia », e. fru-, . 
galità» ricevo una canzonetta scritta da:,- 
VQ^ducido palchetto di opera eoa. una pen* j ■ 
na tolta dalle ali delle colombe- di Veoe^ 
xe-y. e. temprata da .quella. Dea. . 1 .versi 
soB belli V e. mi duole , che sono troppo 
belli. L* elogio- della pùa' Dama» ella mi 
dìiàr, medicina dell* altro dono» ma 
una (Kosa funerale,, bench'b tanto sag* 
già e:sacra» non basta .a far ^penitenza di 
UH’ si leggiadro peccato » qual si è la cifft» 
zonetta per T insidiosa ballerina. Non so.- 
cosa. dire. -Sono sforzato a rallegrarmi . : 

Pfomettole , che non* dirò nulla alla gio* I 

vioetta- Dama » che il elei le-destina : ma • j 
dico solamente a lei » o amabile e pre- 
giato Signor Come, che si ricordi del 
trentesimo anno ornai vicino . Altri cen« 
to le ne auguro col cuore . ' 

Ho un libretto . nuovo .nuovo e- tutta 
ascetico da mandarle ..iMa<.comeìl~Se ba^ 
corrispondenze a Venezia »o in altra città 
veneta me lo accenni . Goda le belle vil- 
le e le buone fabbriche, le quali tuttavia .. 
non vorrei tanto moitlplici. MU . 

• - re - 
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fe dammsief quartr adijicando : dice Sve* 
tonto di Nerone. Salaci Grumello e Bal- 
biano . Preveggo » che ella voglia dieci 
nove villeggiature, conie Cicerone . Nes-' 
sun al mondo credo , che ^ sia pih vago 
degli onorati e lieti; abituri di me ; ma 
bisogna mortificare, e distribuire il pia- . 
cer creatore delle, fabbriche un poco alla> j 
volta per goderlo tutto i e così P edifica- 
re diviene un sollazzo , che ricrea , noa 
una occupazione , che opprime'* 'Ella- 
gii, parrni udirla dire, badi a casa tua* • 
Dunque finisco , e sono col piU candido > 
cuore ossequioso • ^ 

Bassano a. Settembre 1778; 
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jflX’ ABdTB' ■ ■ 

SAVERIO BETTINELLI. . 

' ' . - 'J 

MANToya*.- 

"Egregio Padrone ed Amteer' 

STamattina stessa il gentil Conte An- i 
dreasl col P. Rettor di Campcse , -sede 2 
di Merlin Coccai , mi hanno recato U.. 
vostra lettera amorosa dolce filosoficai* 
Holla baciata. Voi toccate un punto ve-' 
rissimo , che alla- nostra - età .r vecchi c 
umici sono più cari , e che sono^da con-<} 
servarsi . Questa considc razioni lo 1 » ìK'^ 
E 4 la. 
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lumino alqijanto nella lettera-, con'cui vl'i 
fa dedicazione. del mio Panegirico 'dì S. 
Filippo. La cautela ed il buon ordine" 
voleva che la vedeste avanti ; e però. ( non 
avendo allora agio da mandarvene copia 
a.Oenova ^ o altrove )■ vi pregai di ‘dar- 
le- un’ occhiata passando per Bologna . Ma ’ 
già spero, che non vi sia nulla da pia-i- 
cervi meno. Tal panegirico dovrebbe se- 
condo la notizie avute essere già stampa-' 
t0-> .ed io ho scfitio a Petronio per aver-* , 
ne presto copia a parte per fàrvela ave- 
x^. Petronio non l difficile , come ri Sin." 
Conte Remondini, ma 'c lento. Do ragie: ' 
ne pero al RemondiniànO negozio, se non 
volle fuendere il carico di stampare la 
nuova Enciclopediàltaliana; Siffatto pen- 
siero , come sempre risposi a Zorzi, non 
c che un magnifico vaneggiamento per 
chi conosce I Italia , ed intende che il 
periodo de Dizionari e delle Enciclopedie 
nel gemo volubile degli- uomini piega e 
declina e va al suo fine . Ora son già ai- 
cuni anni che vo raccogliendo materiali 
per un libro che sarà filosofico ed asce- 
ttco da leggersi dalla gente di mondo. 

L aria non sarà di zelo declamatorio, nè 
ai urto scolastico j benché il raziocinio, 
e la. buona logica debba'ess-r poi il nervo 
di _ogni- parlare, che si fa ai ragionevoli, 

-Io non ho letta la lettera Spagnuola o 
Messicana scritta contro di me ; e nessun 
da Bologna mai mene ha accennato nul- 
Ja. Neppur mi curo di leggerla. Il peg- “ 
gio t che ho durato -fatica' a ritrovare 

■peti' 
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peT)sando, quando io avessi parlato 
Ininlsti oltremonunì : e hiialmente mi ^ 
sovvenjito di .avere di passaggio toccara' 
tal pensiero nella mia -lettera a France-* 
SCO Zanotti Le lodi e i biasimi ordi- 
n.ur non mi commovono più niente affat-' 
IO, atteso il disinganno presente . Nondi- 
meno non. sono un sasso . Jeri ricevetti 
dal latinissimo Mazzolati di Roma una ìm« ‘ 
provvisa lettera latina sulla vecchia Ora- 
zipne recitata per Molinelli. Ad una pa- 
rola propizia e dolce di certi uomini sin* 
golari , come Voi siete, chi può mai es- 
sere insensibile ? Golini vi ringrazia (a) : ■ 
cento volte io v’abbraccio 

Bassano 17. Settembre 1778. 


' . - xtvr. 

" AL Sia, 

DOMENICO Z'UCCAREDA. 

Treviso. 

Carhs, Nipote 

La vostra saggia lettera tocca il vero 
punto, lo la ho fatta leggere ai genico*^ 
ri del mio Tiberio, e T hanno sincera- 

. men- 


CO L’ Ab. Antonio Golini Bassanese egre- 
gio cxgesuita, che terminò i suoi giorni onora- 
ti Capo e Pastore della sua Patria. 
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im«nte gradita . L’ approvazioo* , an*ì 1 

piauso è universalissimo sino nelle pilT ^ ' 
picciòle persone . Nella famiglia Negri / 
vi sono state sette Dame: e se noi forse' 
potevamo far alleanza^ con qualche nome '• 
più illustre t anche la Sig. Lauretta non 
avrebbe penato còlle conseguenze che na^ . 
turalmente porta secoi- c pib per la sua 
educazione e talenti ^ a ritrovare un gratv^ 
cavaliere per isposo.^ Ho voluto rispoil- ’ 
dervt subito- per significarvi il gradimenti - 
dell* animo mio della amorosa vostra let- ' 
tera. Se il nostro adorabile Vescovo mf- ' 
gliorasse y io verrei a Treviso; ma in al- ' 
tro caso non saprei come fare senza con^ 
turbar me assai ,^e forse lui. ancora. Sa- 
lutate cordialmente vostra Madre | e con* / 
sideratemt immutabilmente 
Bissano io» Gennaro i77P* 


XXVII,. 

ALV ABATE 

SAVERIO * BETTINELLI . 

Mantova. ^ 

Vaiatosi ss» Btttineia 

do lette le vostre Dissertazioni Man- 
tovane dalla prima riga. sino alPisitima-' 
con un certo favor di animo } e gusto in- 
timo) che esaminandolo. conobbi essere ^ 

• « 
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Ing(*pno doIc« amore per voi , t. per le. , 
cose,' vostre . Voi. dite d’essere Impazien- 
te : eppure fate, ancora degli studj di pa- 
zienza , e ii fate felicemente i O quante ^ 
belle e grate, notizie Tratto ttatto ne* 
discorsi vi. sono delle righe vivide e spletv 
denti, che innamorano, e. spno vostre , 
propriamente . Ho riletto ancora il poe* 
metto., ed in yerità^^ un vero dilettò il ^ 
leggere..! vostri versi sciolti pieni di bel- 
lezze nuove e sincere.. O caro mio Bet- , 
tinelli conservate la vostra logora e pre- . 
ziosa sanità: amatemi assai; perchè io,, 
sono in un modo singolare e. raro 
Bassauo ip. Marzo 1779. 


XLvm. 

AV CONTE 

DOMENICO* ZUCCAREDÀ . 
Treviso. 

••f 

Cafisì, Nipote 

L a vostra, lettera seri tta ai 24. di Marzo » 
non mi è arrivata- che alle ore 21. de’ 29. di -, 
Marzo.. Il nostroxaro e adorabi) Vescovo , 
dal Paradiso ci farà sentire effetti pili., 
felici di una* pura e. santa benevolenza «. 
Dio è il padrone , che regola le cose con 
una provvidenza supcriore alle nostre pte-^ 
cole umane vedute •< Ancora<.a me fa. 
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impressione la malattia di Monsignor Ci. 
nonico , che per altro ^ di tempera for- 
tissima: ma ancora i fortissimi , chevive- 
rebbono de’ secoli, se dovessero dileguarsi 
appoco appoco , cedono ad un urto , « 
cadono. Intanto noi abbiamo sotto de*' 
gli occhi una continua scuola niente at- 
tesa di caducità. Menegbetto mio caro 
vivete in modo da esser tranquillo in u* 
na sorpresa. Salutatemi con ogni senti* 
mento di stima , ed affetto^ Roberto vo- 
sero fratello: amatemi.* e siate certo che 
stono ■* 

Bassano jii Marzo 1779» 


xxnr. 

A MONSIG. 

CAN. AVOGADRO. - 
Trevko . 

Egregio Monsignore e Padrone 
mio Eletttss, 

Una, lettera ho ricevuto dal Patriarca 
di Venezia spontanea ed espressa da un san* . 
to dolore, ed una da lei pure , o proclaro 
Signor Canonico, sopra la morte del ca* 
ro e venerando mio nipote Monsignore 
di Feltre: e 1 * una e l’altra formano un 
elogio sincero , ed un monumento ono- 
rato alla memoria di lut« Godo ancora 
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cbe l’avvedimento del Signor Cav. Ro- 
ver abbia lei pregala del pretoso ufficio 
di una Iscrizion sepolcrale, quando ella 
sa lo^ stile dei sassi latini insieme e cri- 
stiani . Io la supplico di una grazia che 
^ dì render grazie a si pregiato Signore 
il Cavalier Rover dell’amichevole, e ca- 
litatevole, e opportuna, e prudentissima 
cura che si è preso della malattia lunga, 
t più dei giorni estremi, e delle agonie 
del mio adorabii Nipote • Cosa più amara 
della sua morte in questo avanzo deli’ e- 
ta mia non ml^ poteva avvenire : ma Dio 
ha de’ tratti, di p'rovvidenza poco intesi , 
c pure molto sempre adorabili . Perdoni - 
se non mi stendo più' allungo come il 
dovere anzi il cuore .vorrebbe , perché 
sono occupato veramente non paco In 
queste settimane^ Sono col più grato a- 
«imo ed ossequioso , certamente 
Bassano ii. Aprile 1779* 
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JiLLA CONT. 

. ROBERTI FRANCO. 

Padova. , 

• ^ . Cariss, e Stimatìss, Kit cte 

T- . ^ • 

J.O norr vi ho. veduta in autunno , ep* 
pure vi ho assai desiderata» Forse Ari- 
= ^ gira- 
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’|;ar»no^ sarebbe stato un soggìornp -pib 
propizfo aHa divozione che o il teatrale 
Treviso, o il rtìmorosp Mestre Ho pau- 
ra^ che vi dissipiate soverchiamente. Que- 
sti sono giorni che dovrebbono concede- 
re qualche tranquilla conversazione con 
•voi medesima prima che il Carnovale 
torni a ravvohgervi nel solito vortice dei 
'divertimenti, e delle bagattelle., Venino 
colle sue prediche ptib darvi delle scosse: 
ma voi dovete colla grazia divina com- 
piere P opera , Il mondo passa, t la sua 
’Jgura, e ci cadono d* intorno . del cOnri- 
r.ao i Conoscenti e gli amici. ‘ Kiceverb 
voleriticri il libretto tra fi cordate vi^di 
'non istampare a braccio.’ Io vo stampan- 
do per fate un ‘poco di bene in mòdo 
aenile.'^ Per altro io non fo scelra. fra'il 
rodere 'delle tignuole ,. e quello delle ma- 
le lingue, alle quali mi espongo con un 
indifferenrissimo animo. Per alwb p» 
lecchi senza scelta sono costretti a solfe- 
tire Puno rodere e P altro , prima quello 
del, le male lingue , indi quello delle tì- 
gnuole . Un lÉlogio ben inteso di Ma- 
donna Laura mi piacérebbe . Un* Etica 
delicata avrebbe^in esso moltoJuogo. ,Jl 
•mio incomparabile uomp ( prescindo ora 
-dalla poesia^ il Petrarca Wo avr^b- 
be ad entrar nelPelogio , e fare una ec- 
cellente figura . La sua debolezza pub 
essere istruttiva. Per altro egli era..4t 
una Morale rettissima , divoto , mo.rtliì- 
cato ec. Suo fratello Certosino ,. presso 
cui trovava nel chiostro delle delizfe sa- 
cre 
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, ere t celesti , re fu un buon testimonio; 
II Sicnore vi dia buone feste, e vi col- 
mi d’ogni benedizione. 

Bassano i8. Dicembre. ‘ 


. li. 

ABATE 

SAVERIO BETTINELLI. 

N * 

' Mantova . • ' 

, ed Amico S ingoiar if 

0 mip taìiro pregiato e dolce 
f ettioelh ^ un dono. Esso è tenue assai; 
^ ma che posso io mai. donarvi , se non 
gualche opera del mio inchiostro» Final- 
pi^fissimo mio onorato, Petro- 
.nio l ha terminato questo Panegirichet- 
f®.'* Esso farà parte di due volami di 

aggiunti, ai due vec- 
ctij rormeranno li numero di quattro. I»- 
tanro ho voluto averne qualche copia se- 
parata per mandarla a vói pazientissimo 
espertatore , Sei copie vene spedisco : 
ma VI gravo de!!’ obbligo dì fare una vi- 
sifa a una gentilissima e virtuosissima 
l^raa la Signora Marchesa Morani Blan- 
cm , e deporne una copia in atto osse- 
quioso sopra la sua toletta (direi parlan- 
do (M «'Itra Dama ) ma parlando della e- 
Marchesa Bianchi , dirò sul suo 
tavolino . Ella vuol da me delle lettere 
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stampare da far leggere, dice ella, al suo 
leggiadrissimo figlio. Fecole una lette- 
ra : e ditele che memore del suo coman- 
do _due altre ne ho scritte ultimamente : 
onde cresce il rtumero delle mie lettere . 
Ma avverta , che non sono nè di fami- 
liarità, nè di ufficio, onde non sono co- 
me le usate,, che si propongono da leg- 
gere ai giovinetti . Sono dedicazioni , e 
sono roezze^ dissertazioncelle scrìtte se- 
condo t mìei bisogni o capricci lettera- 
jj . In Mantova ella ha un mio amico 
•scrittor éccelfentè di lettere ; "Téggiadro , 
facile > leggero piacevole. Egli ne .a- 
veva apparecchiato un t ometto . Mo- 
-.sfrattlo alla intelligente Donna, e fatele 
; perdere se non la memoria, certo il de- 
siderio delle mie. Soavissimo Bettinelli, 
■governate la vostra esilé sanità , a con- 
solazione de* vostri amici, e dirò' ancora 
senza adulazione , del mondo , giacche sie- 
te un ornamentò del secolo*, e di quella 
Società che fu il nostro felice albergo per 
^ tariti anni . Addio mille volte 
Bassano 14, Giugno i77<7. 
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jÌL M^RC/tBSB * 

rMAÌCANTONlÓ MINISCALGHI . 

, c •• • ' . Verona * ^ • 

Oraàf/ss, e Soavtss, Cavaliere » 

S r.'. ' ■ ■ . ' 

Arà mio impegno il farle avere il ter- 
zo tomo delie mie Operette anzi le fa- 
to avere ancora il quarto: giacchi qual- 
^che mìa diljgenza in comporre opuscoli, 
'e la moltissima pigrizia di Petrooro deU 
'la Volpe hanno sinora fatto crescere il 
numero', dà poterne' mettere insieme il 
quarto volume. Sarà onore de’ miei li- 
bri occupare un aogoletto della sua pre- 
stante Biblioteca , siccome è ora onor 
mio che un sì '.valoroso ed amabile Ca- 
desideri . Intanto ella , o gen-- 
liliss. Signor Marchese , faccia così: scri- 
va come da se spontaneamente senza mio 
impulso al Signor Petronio della Volpe , 
dicendogli che ella ed altri amici suoi io 
Verona hanno voglia eh’ esca il terzo mio 
volume , e che sono in atto di perdere 
la pazienza . Il suo Sonetto è bello ; ed 
io sento compiacenza di ogni sua gloria- 
Non posso negare, che veramente inco- 
minciai ad amarla e pregiarla assai d*c- 
chè la conobbi. La memoria tenera che 
serba della mia defunta Compagnia finisce 
di obbligarmi il cuore . Così pensa , e 
Tomo XF, F così 



così sì passiona ancor .la N,N, mia Pa* 
drona, e degna de’^suoi eucoraj . E chi 
quasi non pensa oggi così ? Da Bologna 
mi scrive un uòmo di mondo , che così 
la pensano ancora gli emp^^ ed i liberti, 
ni. Ma io alzò il guardo alla Provvi- 
denza , e taccio . Finche sarb vivo, sa. 
rb pure, col sentimento più sincerp , ed 

ossequioso 

Bassano 25 . Giugno i77P- . . . 
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. . AL CONTE 

' - GAMILLO’ ZAMPIERK- ^ 

» f 

* ’ ‘ ■ . . i, - 

; ^ Imola* - 

Adorabile tnlo Conte Zampìeri 

vedere il carattere del itilo caro ,e 
tanto pregiato Conte Camillo dissi in mio- 
cuore; ecco una sua lettera, che mi vor- 
là -ringraziare della mia attenzione di -a- 
v^rgii mandata una copia del mio Pane- 
guico a:S. Filippo, che ha in fronte a- 
na lettera alP amico e compagno de* miei 
scudi il P. Bettinelli , una ietterà che, se- 
condo P-usata amorevolezza , vorrà carez- 
zarmi con Iodi. Leggi, e leggi: arrivai 
al fine , e non ritrovai* che accuse amo- 
rose , e che querimonie dolci . Petro- 
nio dalla'Volpe doveva spedirvi ad Tmo- 
4 . - > la 
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ta Ulta copia di tal Panegirico i spedirla 
a voi che avete sopra di me diritti par- 
ticolari, benché tal Panegirico non 'si di* 
spensi ora , formando parte de’ volumi 
nuovi della Raccolta delle mieOperetiè , 
che forse usciranno alle stampe prima del 
giorno del Giudizio universale. A Pe- 
tronio'la memoria avrà perita vertigine 
dal terremoto . O belio grave giusto so- 
netto che ^ il vostro sul terremoto , 
scritto con dignità di sentenze,, e di af- 
fetti! Dunque abbiate pazienza, e man- 
datevi a pigliare ..{a copia a Bologna, 
ed intimate a Petronio che senz’ altro 
presenti. sempre al vostro rispettabile ta- 
volino ogni, qualunque cosa di mio cb’ 
egli stampi. Ciò sia detto una volta 
per sempre . Con tal occasione pigliare il 
mio Petronio pigro e lento per li capelli 
( ma non, che ha parrucca) e scuotetelo 
e svegliatelo a flnire la stampa di due 
miei nuovi volumetti. Io gli voglio be-. 
ne assai; so andare in collera con Fui. 
Fatemi un favóre andate voi in collera 
contro di luì in vece mia . 

,’La lettera sulle Rondinelle di Tobia a 
voi indiritta è tra le cosette da stampar- 
si'. Io sono a Bassano la famiglia ^ a 
Padova , ma verrà al principio di Set- 
tembre , essendo vicino il, parto della 
Sposa, la quale in PadcTva ha avuti gran- 
di onori dal Duca e Duchessa di Roan*^ 
e dalla Nobiltà forestiera, oltre alla Pa-' 
dovana in una solenne Accademia data' 
in casa nostra , in cui ella ha cantaro , 
Fa «iscn- 
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€5sencio , „come, dicono , eccellente. Gior- 
ni fa ancora il 'Cardinal Cornaro scelse l’ 
ora per udirla , che si metteva a sedere 
al cembalo col maestro. Io sono rimasto 
a Bassano per confessare , e far dottrina 
al bìrìcchini , Anzi la vostra lettera mi 
c arrivàta ch’io era proprianaente fuor di 
Bassano in una* villa nell* atto ’d’ inco- 
minciar solitariamente gli Esercizi spiri*' 
Tuali dì S. Ignazio, che non aveva ancor 
fatti in quest’anno 1779. Di voi davve- 
ro mi sono ricordato spesso innanzi al 
■ Signore. Sempre ammirai le vostre doti 
ù* ingegno e di sapere : ma insieme mi 
edificai, per quelle dello spirito e 'della 
Religione pura soda e tenera: e però ad 
un tempo medesimo vi ammiro , v’amo, 
vi venero , e procuro alla lontana d’ imi- 
tarvi beverini avrà senza dubbio det- 
to bene de’ fatti miei. Egli e degno 
dì miglior fortuna , ed ha l’ animo atro 
a maggior condizione. Oltre qualche suo 
crror giovanile (non mai contro all’ono- 
re del galantuomo ) ha un certo sdegno 
troppo_nobile che non sa soff’erire la 
viltà degli adulatori , e la dappocaggine 
de’ grandi . Sbaglia con tale impazienza , 
c,'sl pregiudica avendo bisogno. Peraltro 
Oia sarebbe pervenuto ai grado di essere 
nn secretarlo prestantissimo. Se mai vi 
si offerisce occasion di giovarlo , giova- 
telo lietamente . Egli/c pulito ma la 
civii sua famiglia fu ed "h afflittissima 
da malattie , e però da occulte miserie : 

£ , C’O chw* pii: ^ la famiglia c santa . 

‘ Nella 
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Nella villa delle Nove, non ignobile per 

le pregiate aìajoliche , mi si offeriva spes- 
so alla fantasia la villetta vostra, che a- 
vete fabbricata, ed alla quale mi avete in- 
vitato con tanto amore ; villetta consape- ‘ 
vole di tanti soavissimi vostri studj . ^lo 
veramente lavoro un libro , che sarà un 
discreto volume in ^arto picciolo , ovve- 
tO;Ottavo grande Tuttavia lavoro ada- 
gio; e mi distraggo in altri lavoretii sen- 
za pena . Ho scritta una lettera di più 
fogli al Patriarca, di Venezia sulla morte 
di mio Nipote, giovine Vescovo di Feltre 
suo amico. , Ho' scritta un'altra lettera 
^d un poeta sulle poesie di Frugoni ,, e 
,di . un certo Tiraboschi ^Veronese . Ho 
aggiunte trenta Favolette che si stampa- 
no a Sassari dal Giotoli magni fìcamente . 
Ora ft*be y vale* Se non sono più lungo 
la colpa \ della carta , che manca , 

, Bassa no 2$. Agosto 1779. 


IIV. 

jlLV ABATE 

CARLO AMBROGIO DE* VECCHI. 

Lucca.' 

Gentili ss, e pregiatisi, Sigrioye.^ 

Gflà era stato avvisato da mia Nipote 
del desiderio suo. Rallegromi assai che, 
F , 5 ol- 
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'éft’re la edizione romana de’ versi del Ftij- 
fionl i che fa'il valoroso Marotti mio ami* 
-co, un’ altra , e probabilmente più prege- 
vole , se he sia intrapresa dai mondissimi 
Torchi dì Lucca-, Dunque ^rispondo to- 
sto allé sue inchieste con esattela 5 e con 
gratitudine.'. De’ versi mantovani per le 
nozze del Re di Napoli non so nulla . 
■Nulla pur so del Poemetto per lo -stabi- 
■Ifmentó dèi suo ‘mecenate. Dal carteg- 
gi<> 'tenuto in versi meco so tutto » cio^ 
so che Oon^fu mai Passarono alcune 
leitere-^fra 'noi» in prosa ) ma non io ver- 
«i .• Tuttavia eccole' una tOotizia. Per 
far carezze poetiche a«S«’ £> di Chaovelin 
-Ambasciatore straordinario ‘di Francia a 
Parola scelse quattro 'ansici-, * ed io fttbdi 
c^uel numero uno. La -mia ■‘Canzonetta 
Jnfiiinata Le N^faài ha U‘ risposta di lui . 
Tutto il libretto h 'di 'SoIe- Canzonette 
anacréontiebe • Tali Canzonette^' tutte , 
di cui ho una soia copia, sarà al coman.- 
^o suo . Ella crede che le cento Ottave 
non ancora ritrovate possano essere di 
soggetto critico . Ignoro le Ottave : ben 
conosco , e posseggo trenta Sonetti' criti- 
ci o piuttòsto scherzevoli sopra up suo 
riamico morto che era un'degnìssimo one- 
st’ uomo il Sig. Orazio» Mazza padre di 
' due fetterati -Oggi'^vi'vUin Parma, e 1’ uno 
Benedetriiio . Lì trenta Sonetti^ non sono 
tuitt^dei FrugonK, 'ira dieci di -fui i. die- 
ci del Conte Bernieri , dicci del Copte Sjcu- 
eelUrii, Le->rime<sené strane ■e feiici't' ed 
in iUBo c’iè. descritta da ^etàmorfòsì* dèli’ 

V 'ami- 
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•franco ;M«zza in ;un porco- che'^ inar&vi- 
gUosamente piacevole . Operando pruden- 
temente se* fossi nell’ JEditorc non fii^tain- 
.perei senza il consenso Parmigiano, -E' 
-vero .per altrot che ^si può' tacere il. no^ 
me, come ne* ^onetti-^ stessi ò taciuto ,• e 
notar solamente ^cbe scherza sopra uti 
suo buon amico anzi piccolo delia perso- 
na che no, e ben grasso* Tengo li tren- 
ta Sonetti. eccellentemente scritti; eque-' 
■sti pure<( salve le convenienze pruden- 
ziali ) sono. all* arbitrio suo . ^ Vengo al- 
la mia lettera . ^Essa .ò' indiritta ad un 
braTissimo giovine^ poeta adoraror del 
Frugoni. Con esso gl* invio Le Najadi ~ 
indicare di sopra ec. £ siccome il Gen- 
■ tiiuomo cui scrivo ^ innamorato del Fru- 
goni , cosi io'^'C benchV al par di lui in- 
namorato ) pigliami qualche diletto' di 
criticarlo "un' pocoliho « ma con creanza cri- , 
fica , che ò no testimonio delta sincerità 
delle lodi che glì:da.. 'A me sarebbe un 
onore che tal lettera uscisse la prima vol- 
ta iti >cal edizione di Lucca che-^arà ele- 
gante ; ma per non condiscender troppo 
al mio amor proprio sappia che al prin- 
cipio ed al fine parlo del Frugoni , ma 
che nel corpo della lettera parlo ancora 
di cene mie Favolette^ .di : citi' si- fa' ora 
in Sardegna una edizion vaga' e <son tifo- 
sa , parlo di certe erudizioncelle ’ sol Co- 
piare con buom carattere , e parlo uri po* 

- a lungo dt^un libro bellissimo' di' versi 
sciolti malnoto. Se si volesse stani pare 
ih alcuno di cotesti Totnt Frugotiiani , 
rF 4 con. 4 
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converrebbe' prevenire il lettofe di* taf va- 
rietà . Finalmente le suggerisco che un 
certo Slg. Abate Manenti Exgesuita ìrr 
Venezia hà una massa di manoscritte Poe- 
sìe del Frugoni , a cui potrebbe far ri- 
corso con -una sua lettera diretta a Vene- 
zia , dove b notissimo . Cara poi mi ^ 
stata la memoria del Sig. Abate Martelft 
che ho dipinto nella fantasia . Sin d*'ai- 
lora era valoroso<, saggio, gentile, pio» 
Lo loderei di più se avessi carta. Lo ab- 
bracci : e mi Consideri sempre davvero 
. Bassano 25. Agosto 177P. 
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. At cntARlSS, SIC. A9, ^ 

P O M’È NIGO ONGAR ^ 

... ^ ^ ■ 

UOINE PER COLLOREDO » - " t '• 


E' 


/ ‘ * 

Ornatht, ed Amatiss» Sig» Ah» 


Molto tempo che io so di aver Ini 
Jei, un amico pieno di una dolce e ge- 
niale affezione verso le cose mie • . Già 
in Parma trovai, una viva memoria del' 
merito , ed il P, Bosio minUtro di 
quel Collegio , degno da paragonarsi con 
ogni gran Generale di esercito , parlava 
spesso di lei con vivo sentimento dì sti- 
ma. Io poi vidi pili volte de’ suoi com- 
ponimenti scritti collo stile *dc’ miglior 

lem- 
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tempi, e spiranti osni eliganza. . 
chi dunque non ci siamo mai veduti, in 
viso ; tuttavia è da molto tempo eh’ io 
]a stimo, e che conservo verso di lei' 
nrva tenera gratitudine , Tal gratitudine 
debbo crescerla sempre' piti per la costati- • 
za della sua benevolenza , che mi con* 
serva nella distanza tra noi frapposta di 
luoghi , e^ nella mancanza degli uffìzi 
scambievoli , quasi necessaria dove man» 
can gli affari tra persone, che esso non 
mancano mai di occupazioni . Sappia poi 
che le son grato sensibilissimamente ezian* 
dio per 1* amore che porta alle ceneri o- 
norate della Compagnia che formò la so- 
cietà di uomini più pregevole che si sia 
mai formata , e che possa formarsi nel 
genere umano limitato nelle sue perfe- 
zioni sempre da qualche disubbidienza 
delle sue passioni . S’ io potessi abbrac- 
ciare il venerabile P. Maniago mi sem- 
brerebbe di onorare una reliquia di quel- 
la pura e somma virtù, di cui fui testi- 
monio, se non arrivai ad esser parte. S. 
Lucia, merc^ specialmente l’assistenza del 
P/ Maniago , che ne 'era il P. spirituale « 
come Io appellavano, cio^ l’Angelo tu- 
telare, per venti e* più anni sotto ai mici 
occhi fu -il domicilio dèlia santità^ più. 
scelta e fìna . Se va a Maniago gli dia 
un bacio per me, O' sulla fronte', o sul- 
la mano , come più giudica . Al pr^*.^ 
stantissimo nipote il' Coi Pier Antonio 
ricordi la mia servitù interissima j e gli 
raccomandi di ridere lietamente a dispet- 
to 
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to d’ogni capricciosa vicenda ' della fou 
tunà . Ho scritta al Patriarca di Vene^ 
zia una lettera sulla morte del Vescovo 
di' Feltre suo amico ; il quale ora certo 
pregherà per lui ; e per me . Ella sepua 
a voler bene a me , ed a* miei piccioH 
libretti : siccome io seguirò sempre ad 
essere col pib candido sentimento dell* 
animo mio ' ’ ' , 

Bassano 28. Agosto 1779. ' “ . 
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■jtLL* ABATE ~ ' 
SAVER'IO BETTINEDL- 

e ■ 4 ' * * . • 

Mantota . 
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, ' Caro e pregiato Bettheìii - 

Voi appena lo saprete I appéna ,velo 
ricorderete : ma sappiate che ultimamen- 
te in risposta al mio libretto voi mi ave- 
’ te scritta una lettera che veracemente 
un capo di opera , ed un esemplare per- 
fetto da proporsi per iscrivere lettere con 
eccellenza . Golini la ha voluto leggere 
e rileggere Signofetti che si ritrova 
a Bassano t ne ha sentito tutto il sapore. 
Varie volte mi venne in mente dì racco- 
gliere alcune vostre lettere; ma non ese- 
guii mai il pensiero ,«perchè assai lettere 
soao scritte 0 per piccoli àffatnccl y che 

noa 
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non interessano verun lettore , o sono 
scritte in fretta , come la penna getta , 
in qualche mezzo'quarto eziandio di nb- 
ja . La ultima non posso à meno,, per lo 
merito suo, e per l^amor proprio mìo 
di non conservarla, e farla legare con- 
giunta ad una copia del Panegirico di S. 
Filippo . T ^ 

O qual diletto poi ho avuto io mai 
nel leggere la Prefazione bellissima ! Voi 
parlate con autorità ; e tal autorità vi 
sta bene sulla penna per ogni titolo • 
La vostra prosa b piena di lumi , di ri- 
flessioni, dì scoperte Ho sentito della 
compiacenza in veder travagliato un po- 
co il nome di N. N. che era un oreq- 
gliosoTurno letterario. Un lettor di Pa- 
via astato *a visitarmi mi ha detto, che 
' ora - b pazzo . L^ elogio^, che : voi fate - 
con tanta grazia, e franchezza , e giusti- 
■ zia alla nostra. Società , ‘óra dispersa , h 
un ^tratto òrijginale , e.che'sarà immorta- 
le. I, posteri invidieranno , leggendolo, 
le nostre -ease', .ed i nostri studj , Se 
non avete, ricordati Brescia e Sanvltalì , 
pazienza. Avendo io detto ciè che voi 
avete taciuto , .è segno di abbondanza di 
laude vdoraestica , che può con varietà, 
bastareià molti’ scrittori . Ma il mio ò 
un cenno in confronto del >vostrp elo- 
quente ritratto delle nostre gare bennate, 
e delle nostre amichevoli ^esultazioni . Ca- 
IO Bettineili ^ voi' ancora scrivendo fno- . 
strare un cuore ^tenero , grato sensibi- 
lissimo . ' JFiinisco Ja ^presente 'per far la 
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mia corte a S. E. il Co. Federico Map * 
tinengo delle Balle ospite in casa venuto 
per tenere a battesimo una pottina . So< 
no col cuore 

Bassano 24. Settembre 177^. \ ^ 
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JÌ' MONSIGNOR 

- ■ ■“ / 

CANONICO AVOGADRO. 

j 

Treviso. 


Montign9re ' 

Xl Co. Liberale Rovero mt spedi già 
in dono una Lucrezia Romana dipinta da 
ini valorosamente a pastello . La casti* 
xnònia del mio celibe casino a S. Fran- 
cesco non si potè indurre ad accogliere * 
ospite fra le sue mura quella profana . 

Il difcreto Cavaliere la prese addietro; ed 
insieme volle obbligar la sua fede a sup* 
plire con altra immagine sacra . Allora 
10 aggiunsi una preghiera che in fondo 
alla carta facesse una brevissima e mode- 
sta iscrizione, la quale dicesse in somma 
che -quella pittura era un lavoro suo, ed ' 
un dono fatto a me : e replicatamente 
gli feci ufficio , perchè ricorresse a lei J 
che ha il sapore -dei sassi e dei bronzi \ 
per iscrivere le^ poche parole . Forse 4 
questa è una mia vanità , 9 certo non 

so- 
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t sono insensibile che si sappia che tal 
{’iovine Signore mi. onora di tanta ,sua 
amicizia : ma potrebbe essere insieme 

una mia giustificazione. Io ho il lusso 
( sa la mia povertà ) di non ammettere 
««1 mio romitorio che carte di Raffael- 
lo , e di Tiziano ec. ec. incisa dai Vol- 
pati , e dai Bortolozzi ec. ec. ma qua- 
lora legga il nome di sì illustre dilettan- 
te e donatore, non tenio più i parago- 
ni , e la espongo con gloria , che mi 
durerà presso i posteri ; certo la espon- 
go per favellare alla Leibniziana coUa ra- 
gion sufficiente . Ho condisceso a scriver- 
le per sì piccola cosa per avere una op- 
portonità di rinnovarle t sentimenti vivi 
e teneri delia mia gratitudine ossequio- 
sa , e della, mia stima somma e sinceris- 
s.ìma . 

Bassano z 6 . Novembre 1780. 


- . LVIir. 

* - , ' - • 

/!llo stesso» 

. , Treviso. 

). ... 

, hlonsignot! < 

Tn un Pilo bisogno ^ forza poi che. ri- 
corra a lei.. L’Abate Zaccaria ha starn- 
paso' in Roma tre tomi di Dissertazioni 
Ecclesiastiche, come avrà veduto nelle 
Efetneridi . Io sono in circostanze da 

uo- 
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4t>v«rne leggerè una, eh* ^ .nel secondo 
tonno . Basterebbe atrerla per un giorno . 
Non mi conviene però comprar tutta l* 
opera per poche ore, che non soffre ta- 
le spesa la piccola mia libreria , e la 
qualità de* miei studi diversi, e che di- 
mandano libri diversi. In tutta Vinegia 
non ho ritrovato’ tal* opera presso veruu 
libraio.' O librai Veneti, 0 librai Vene- 
ti ! e che saranno essi mai di' qua a tren. 
xa anni dopo le esclufive e lè privative | 
del N. N. provate già fatali sempre alle j 
belle Arti! Ricorro dunque’ alla sua ama- | 
bile gentilezza per vedere se le riuscisse ^ 
con suo agio di farmi avere il solo se- 
condo tomo dei tre dì siffatte, recenti 
D'sscrtazioni. Non iscrivo a^re ufficio- 
se parole , perchè ella V già per, me trop- 
po gemile . Sebbene per lei non c*^ s-e- 
creta. Sappia eh* io porto opinioni che 
ceni predicatori, li quali “ predicano in 
certi modi contro agl’ increduli , forse 
per vaghezza di'monrare bello spirito e 
filosefistno, facciano più male che bene 
nel popolo cattolico . Zaccaria ha una 
Dissertazione sul modo di predicare dei 
predicatori nei quarto secolo , onde asso- 
lutamente "e necessario ch’io la legga. 
Caro e adorabile Monsignore, mi ajuti ad 
avere in prestito il secondo tomo, e ten- 
ga celato quanto le paleso. Ben mi fa-’ 
rà carità se mi suggerirà qualche cosa 
' approposiio colla sua somma erudizione , 
e sommo criterio . Vorrei anch* io scri- 
vere una spezie di Dissertazione sopra la 

mo- 
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t»o 4 a-'dei-jpuIpiti nel secolo^ xviii. So. 
no col più vivo e ossequioso sentimento 
cassano 12. Gennajo 1731, ‘ 


iix. 
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l’RmCIPE DELLA' ROCCELL A'. 

/ , N À ? o L I ‘ 

* * » ' 
Eccellenza 

propriamente mi 

yuoie- de* versi r ed io 

00®. fisica impotenza di far versi 
cagione particolare del tempo . 
rnnfi! ^ : ed io. sono costretto a 

^ e P*‘ù or« «lei 

giorno;, e con fatica qualche voltami 
avanza tempo da dir P Officio . L’anno 
passato per lo riscaldamento di testa mi 
venne una emorragia di sangue dal naso. 
Nè creda , V. E. , che col passare delle 
reste sia per cessare tal’ occupazione : essa 
lordura sino alla -festa- della- Santiss. Tri- 
nità almeno . Pensi se ancora restando 
qualche mezz’ ora /di tempo interrotto 
possa aver voglia e facolrà di far versi . 
ler altro mi permetta V. E. di dirle 
schiettamente ciò_ che sento .. Ella mi 
dice di far che si stampi la mia lettera 
celle altre, niie Operette , perchè lo stam- 
- , ;par- 
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parla nella Raccolta ^ contro la sua mo- 
destia per le lodi che contiene di Lei . 
Eppure a’ me sembrerebbe ( giudicandosi 
degna della stampa ) che il luo^ oppor- 
tunp sarebbe stamparla . nella Raccolta . 

O it> non intendo la costituzione presen- 
te eq il genio d’ Italia , o posso assicu- 
rarla \che questa sarebbe la maniera di 
dare colla novità qualche attrattiva alla 
Raccolta : e V. E. abbia la bontà di cre- 
dere alla mia'sperienza che tutti legge- 
ranno tal lettera nel librétto , e pochis- 
simi leggeranno tutti i versi,' attesa la 
noia che la gente comunemente ora mo- 
stra , ed ha per li versi di tal indole , 
quantunque portino' ’ in fronte de* bei' no- 
mi . 'Con tutto cib se potessi , farei >an* 
eh* io de* versi , giacche con tanta sotle- 
citudine, e gentilezza, e benevolenza 
me li chiede : e versi vogliono i due 
miei cari fratelli e padroni ed amici pre- < 
gtatissimi li due giovani Padri Filippi- ! 
ni . Dia ad ammendue un bacio per me . i 
Degnisi di dire al P. d’Onofrj che a Bo- 
'logna da Petronio della Volpe convien 
cercare le mie' Operette : ma che la edì- 
■ z'one del jnió libro sul Leggere ec.' fra 
varie edizioni sarà più comoda la Ro- 
mana jjrcsso al Palazzo de* Massimi : 
e che il Lusso e le Favolette sono già 
. stampare ancora a Napoli , Torno ad 
assicurarla della mia vera impotenza : e 
' con inhniio rìspeiro , sincerità, e stima 
aliissioia protesto di essere 

Bissano 4. Aprile 1781, 1 
- ' ' AL 
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jfL CAV. - _ 

CLEMENTINO VANNETTI, 
Rovereto »- 
Ornatìss, Cavaliere 

V' 

Moho tempo ch^ io desidero di dar* 
qualche significazione di una stima af~ 
.facto singolare ^ che ho del raro suo me* 
rito , delia rara cortesia , con che le 
piace dì rimirare me, e le piccole cose 
rnie . Dunque le mando in arto di osse- 
ìqoio, e di gratitudine uo librettino (a). 
Veramente è tenuissimo ,’ ed appena lo 
posso dir mio; ma ió ho giudicato di 
dover presentare almeno alquante righ* 
latine ad un uomo latinissimo squisita'» 
jnente, e che parla la lingua latina, co- 
me si parlava a Roma r anzi alla Corte', 
e nell’Accademia stessa dt Augusto. Se 
non altro ella, o pregiatissimo Cavalie- 
ve , avrà il diletto di osservare a quanta 
eleganza di stampe, c di gusto ..sia per- 
venuta un’Isola vicina^ che .venti anni 
fa noi Italiani appellavamo barbara r So* 
jsa con la più- dovuta stima 

Bassano io. Agosto 1781. - . 


_I1 libretto era : tteeentiora Pranehei 
Carhonti , accedunt nonnulla J. B, Roberti nune 
primum edita. Carali 2780. 

Tomo Xy» G A 
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A MONJTGNOlt 

CANOJ4ICO, AVOGADRÒ.’ I 

T R E V 1 & O . 

Monsignart^ 

£Ìlla avrà ricevuta una copta di. un 
nuovo mio libretto sopra V Umanità^ del 
quale so che almeno il titolo h di suo 
£eoÌQ>,' C 0 me,già mi scrisse^ Godo che 
Ja mia Lettera piaccia anch*'cssa y^ almeno 
nel suo argomento, a coMstl due celebri 
Predicatori * , 11 Padre Yalseccbi n’,^;poi 
persuasissimo la un modo; particolare. E 
cosa crédono -( gridava pochi giorni fa se* 
-dendo nel mio romitorio ) certi predi- 
.catorif Credono forse di predicare sulle" 
cosre del Coroioandel ? Io> se fossi Ve- 
scovo» li sospenderei dalla predicazionèv 
lo componga da qualche tempo un^^O* 
pera sulla Probità naturate-, o sia sopra | 
;gli Onesti uomini» 11 fine mio,^ prova- 
je che il vero cristiano sarà il vero one* 

;to uomo. Nella prima parte .propongo i 
sei dubbi, cioè sei casi, ne* quali dubito 
che senza Religione- vera si segua Pone- < 
stà . Nella seconda esamino sei presidi» 
dai quaji pub essere riconfortata la Pro» 
hità Naturale s ancor prescindendo dalla 
Reìigion* ; e li ritrova deboli ed insuffi- 
cienti . Ndla terza, deduco sei- consé^ 

- gueti- 
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^lUnze ) che discendono^al non voler 
^orrere alia Religione , e contentarsi 
della sóla Naturai Probità . Una' delle 
sei conseguenze h un Pairlatismo mai 
intesa. , Un* altra’ conseguenza epa l*U/w^- 
tntà maP ordinata , Un tal capitolo mi 
crebbe sotto alla -penna y e- divento un 
piccolo libro y quale si ^ quello ch’ ella 
ha veduto . Se mi scriverà ancora sul 
Patriotismo lettere che sieno dissertazio- 
ni , come » 1* ultima , accaderl la stessa - 
sorteiancora al paragrafo sopra la Patria • 
■Certo eh* ella mi ha dato dei fumi giusti 
e vari?: *ed io dietro la sua guida cerche- 
rò^ atreori-. Ho ammkato la dottrina , e 
. la:* erudizione sua, ma piìr ancora la gen^ 
h pazienza, la cordialità ; Pre- 
sola di una grazia,- icioV di (esser cèrto 
della mia stima somma e 'della mia viva 
ossequiosa costante gratitudine , Còlt* una 
€ colP altra protesta altamente diesse.ro 
Bassano i8. Ottobre 1781. 
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, . : ‘ ' AL CONTB 

GIAMBATISTA GlOVIOr 

' ‘ ' -CóMOr *'■ 

Dottiss, e So'avhf, Aniictr '' 


j . *» * 


E e nata una bambina y si ricordi che 
ce prima Inaurerai e'poi il soler Cre- 
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tei fetide pkcola fìglh» té ^incomìncj 
pretto a trc9Dosc«ce il Padre col tìso- • 
M lodì ebe ella dona ai nviei- ultimi 
tibrei>ti in V:erità rei toccano» « mi luw 
siogaua., £* uaa lpdf$ delicata-v il dirmi », 
ebe non iavecebio nella gra2Ìa » e che 
mi avan:^. io soavità. Non sono ancora 
secchio» e poi mi consolano gli esemp> 
di. Zanotti Francesco , di Frugoni » di 
!!{Jetaszasio » che non invecchiarono mai 
sello stilo se non per la matiire2za e la 
gravità » Vengo alia querela . Elia sa 
«he piti volte le scriissi che io> teneva 
apparecchiata per lei^ una copia ( bencbb 
fosse da qualche tempo sola ) dei Pane- 
girici.» ma P occasione per cotesta Corno- 
mezzo, Svizzera ( Dio! me! perdoni )■ non 
si presenta mai-.^ Dopo l’apologià suc- 
cede la mia colpa . . Ultimameniei qWB.7 
do mandai Pinvoltlno con. alcuni miei 
libretti poteva, aggiungere ancora i Pane- 
girici » ma me ne dimenticai », è con do- 
, lore me ne accorsi dopo . Facciam così », 
invece dei due Panegìrici le manderò; 
due tom^,.‘ nei quali saranno anche i Pa-^ 
negirici , tostochìb P onorato melensissi- 
mo -Petronio della Volpe 'finirà di stam- 
parli . , , . - . , 

Con tutto sua comoda vorrei’ poi nO' 
servigio . Desidera di avere una copia 
' delle prediche del Veninì stampate in 
Milano 1. La vorrei delle ''stampate in 
, grande per farla legare elegantemente», c 
tenerla caro monumento d’amicizia ,,^ e. 
di stima somma . Venino C U principe, 

.de* 
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ije* PrtdkafOTÌ Uartani , cli« vtverà s«m- 
pre ) era Cotnascoji Dalie «uè lettere 
mi accorgo , ch« mi vuoi bene • Prego- 
la a conservarmelo > e. ne sarb lietissimo « 
. :. '£afsaBO jo» Gennaio 179 z. 
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•! - A MONSIGNOR 

. canonico' AVOGADRO, - 


w* 




T R E VIS o , .. 

», * 

Mooji^tfore 


■ il mio .-Magliabecdii^ ch'era 

• 1 ^ aiutatore de' letterati : ma .stimo, più 
lei cbe -iJaglUbeocbì vTra PVeppres$io« 
ne degli afTari Pasquali ■ pure ho scorso i 
■capitoli indicati del Ooriier letterario y 
ed il suo manoscritto . Quanto al. Corr 
. nere questo h vin . nuovo caso che mi 
nasce dopo varie altre volte' di cercare 
un libro contfatica , « poi di non trovar 
nuiia appropcsito V Pure chi scrive -in 
una materia credo che debba aver letto 
' tutto 1-0 scritto -bene o male sulla mate- 
ria- scelta a. scrivere » li suo manoscritto 
sì che mi è sembrato erudito e dotto • 
lo • glielo 'rimanderò cogli altri libri <«vo- 
Jentieri'^ ancor perchè mi paté eh* ella 
> porrebbe crescerlo , e> formarne una dia- 
«ertaaione : ;« .però ,ia avib rigttfirdo di 
■ ;; G j noQ 
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non usarlo che assai parcamente .' Duol- ’ 
mi della perdita deli* egregiai Dama co- 
gnata •: la prego di un ufficio sincero' 

col pregiatissimo fratello , ed il caro ni- 
pote. La..sua i una famiglia pet ogni^t? 
riguardo rispettabile , e degna di ogni 
benedizione . ' Finisco : e non ho fatto 
poco a poter esser pontuale ili risponde- 
re^ad un mio padrone e benefattore dol- 
ce ed. opportuno;' Sono e. sarb sempre * 
colla stima più alta , e coll* ossequio piu- 
vprofondo . .. ^ 

Bassano 1782, il Sabbato Santo * 


V Jt.- L>.'i • ■ \ ■' 

PÌUNCIPE DELLA ROCCELLA 

-Napoli, . • r . . . 
■JEeacUenza . :• 

' - ... t • 

trovo coll* animo tranquillo , 

» £. ' nell* amabile- estrema sua* 
annunzia dì essere sufficienrei 
raente soddisfatta di me . Non può ere* 
cere qual sentimento apportava nell’ani- 
mo mio il riconoscere la mia impotcn- 
• la mia povertà in poesia dopo 
tante sue inchieste ^ Sia benedetta la 
sua cortesia , e discrezione che si con- 
teau Mi poco t. . Porrò nella mia libreria 

’ . * _ - « I 


Xo mi, 
perchè V 
ietterà mi 
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U funebre libretto , e con auree lettere 
in pelle vermiglia farb incidere per gra- 
titudine e riverenza la. memoria di essec - 
suo dono » Ma V.' E. tnì accenna die 
avrò- ancora • qualche monumento della 
nostra. Eroina. Non posso far divina- 
2 Ìone che debba mai essere . Io ho un 
casino vicino alla Chiesa di certi Con- 
ventuali soppressi, dove mi trattengo il 
giorno c donde ad ogni chiamata' passo 
in Chiesa a confessare. ' 

; Noh'b ricco, nè permetterei raaJ’che 
lo fosse , ma h incido in ogni lato -e pu- 
litissimo. Forse potrebbe essere un esem- 
pio della semplicità 'elegante > la qualet 
non da molti s’ intende, nh nello scrive- 
re , nh nell* addobbare , Prometto a V* 
£. che se sarà cosa da esporre agli oc- 
chi y io la collocherò nel più illustre e 
nobile loco dei mio. gentil abituro. Per- 
doni colia sua umanissima .degnazione la 
piacevolezza ' del mio scrivere. Ma' già 
sento eh* io incomincio ( e me lo conce- 
da ) ad amarla^ fraternamente, oltre al ri- 
verirla ossequiosamente . Un baciò at 
miei due fratelli dell’Oratorio : frattanto^ 
che me le offero e protesto sinceramento 
fiassàno ij. Febbraio* lySz* , 
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IXV. 

t 

AL StQ. AB, 

t 

GIAMBATISTA SCHIOPPALALBA v ^ 




' Venezia. , 

. Uluttriu* e VaUrasiss, Sig, - 

tio ncévuto nn dono pre{;ÌAt^imo ; 
e lo pongo nella mia piccola libreria per* 
un monumento eterno delia sua gentilez- ' 
za e della sua erudizione . In verità , oi 
valoroso - D. Giambatista, eUa^ crattaiuir ‘ 
argomento. 'di voto con ogni riccfaezza^dvl 1 
scelte cognizioni ; ^ lascia luogo' di rU.- j 
cerche squisite inculto o dimentico. 
miro poi che in mezzo alla copia della -i 
erudizioni ella sa- essere un temperante ^ > 
la ^ual temperanza non h la virtù ordit- 
natia dei moderni eruditi , che. amanoi;' 
anzi -di opprimere che di istruire ii’lee-r.; 
tore.. . Ricordi la mia sincerissima stima ' 
a S. £. il.Sìg. Cancelliere Zuccaro , -cher. 
e sarà tornato,' o presto .tornerà dalia: > 
campagna, :e gli: auguri saoìrà , e letizia 
perfetta . Porti pure i miei uffizi alla.. 

/ Cognata egregia , quando- andrà per Sa- - 
bato. a conferir seco per le lettere da- < 
spedire a Roma. Se vaglio in nulla io • 
mi offero a servirla con ogni -devozione ' 
Bissano io. Luglio 1782. 
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A SUA'f RIVERENZA 

"il P. GIANDOMENICO SÈGATTI' ' 

/ 

dell* Oratorio : 

. Udine . 

Pregiatfss, Padront ed^Amico^ 

I t . : , 

L libro, ch’ella mi comanda a nome ■ 
dì cotesto venerabile’ e- dottisrimo Mons. 
Florio' dì" comporre , 'fu già compostò ' 
da -due aufOri.i li celebre Abàfe Bergier > 
ha un tometto intitolato: Li grandi «e» 
mini - vinài cat ì » .* Appresso l* ExgesUita' 
Millor : ha pubblicato i suoi tre seeoii 
deila ^letteratura francese y oe’ quali Sl 
racchiude lo ^stesso argorrento; ^Qoan-^ 
tunque alle due opere indicare mancasse 
qualche cosa secondo il lor' desiderio 
ciò che^manca non sarà tanto, che me- 
riti da stamparsi nuovamente, un altro ' 
.libra,- eh’ abbia .novità sufficiente ( spe- 
zialmente trattandosi in materia di, far- 
to ) onde meriti , senza ridire lo stesso,' 
ed' abusar della stampa, e incomodare li 
tòrchi . ' Io mi sono consolato nel 'leg» 
ger> la sua, ch^ella mi nomini Mons. 
Vicario Fio fio', e ■ nulla mi dica della sua 
sanità, Niuna» nuova , buona nuova. 
Tostochò* sarà iinita la edizione - bella 
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delle mie Favolette ne manderb a lei \ 
una copia il mese venturo . Ella^ stia 
bene ; e si riconforti con qualche riposo 
autunnale. Io mi confermo col pih vi- 
vo e cordial sentimento 

Cassano 4. Settembre 1782. ’ 


S.XVÌT. , 

JtL CONTE 

CAMILLÒ ZAMPIERI. 

V 

Imola . 

Caro t Venerato Uomo 

XNcIudo questa plécrola lettera ad una 
mia a Petronio della Volpe * colla quale 
gli ordino di mandarvi y o mio pregiatiss. 
Padrone ed Amico y X2 copie di certa ^ 
mia diceria sopra la Rondine che acciecb 
Tobia , da lui ultimamente stampata . £' 
un secolo che il delia Volpe la tiene nel- 
le mani;' e sono già molti anni che voi 
guaste licenza di stamparla . Io non mi - 
ricordo piti cib eh’ essa dica spezialmente 
in quelle righe, che riguardano più d* ap-' 
presso voi . Se la scrivessi oggi , proba*» I 
bilmente userei maggior larghezza e vi- 
vezza di espressioni ; essendosi in me di 
giorno in giorno cresciuta la stima, c< F 
amore incredibilmente. \Si fanno qua e là - 
dèlie rhwpe delle mie co$e c quasi mi 
•i vie- 


Oigifized by Googk' 



X 107 X 

viene miti di essere autore di moda . 
Il Conte Remofldini ha poco fa stampai 
le mia Annot azioni, sopran i 
- in YVlil con edizione pulitissima • 
idizion., che «rà'^ia non. dcU 
le Favole , ma sontuosa e magnifici. Una 
volta queste piccole yent.nte 
no lusineato : ora mi pajono baje inut - 
lissime. Il santificarsi, e apparecchiarsi 
aUa mòrte h cib che importa. Vo. cosi 
fate: e siate benedetto 

Bissano i6. Ottobre 1782. 


IXVllIe 


'A MONSIGNOR 

CANONICO AVOGADROi 

Taivise . 

7 Monsignore 

Il Nipote presso' ih Re^ Sardo • fa figura 
^ un Signore t per nascita , e per faeol- 
tà e oer animo, da cui a mio giudizio 
dipende la vera nobiltà.' Il Re 
non fia ancora stipendio; e che non lo n« 
volootariamenie per aspettare l ap^“^ 
di entrare alle Guardie, Reggimento ri- 

guardato con . ispezial 

Viano . -Egli si mostro sensibile a^tal 
maniera di pensare : ' ed in verità il Re , 
ch’> uomo benfatto , come dicevmo^ 
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Ges^ultj ) il debbe essere . La settimana 
, venturi il Come Giuseppe^ verrà a Tre* 
viso. Quanto poi mi scrìve intorno al* 
la mia Lettera sopra iì predicare f e quan;» 
to mi scrive intorno al mio avversarla 
tutto spira amore e dolce prevenzione 
per me. II giudizio che da deliè due 
Operette il Preposto ‘ Carli Milanese ^ 
a me sconosciuto , cella Prefazibné al 
Panegirici di Vénìni , combina col sPO « 
Pare che o non intenda,' o non voglia fn^ 
tendere Io stato della quistione . Non 
dubiti che io mi distragga per rispo'irde^ 
re al Sig. Conte Muzzani Ezgesuita aU* 
lore del libretto contrario ; perché nep* 
pure non lo ho letto . Nh ho già lascia* 
to di leggerlo per orgoglio : mi da uft 
lato non abbi mai occasion di vederne 
copia ; e da altro lato sento^ senza dif* 
£coltà in me la moderazione, che ognu» 
no pensi a suo modo in materia che dU 
pende dall’opinione. Presto sarb in or* 
dine j>er isrampare due volumi importar* 
ti , ciob ( a lei non celo’ mai nulla ) del- 
la Probità Naturale O mio caro e ado- 
xabile Monsignor Avogadro, io, benché 
ora sia libero, non amo di stampare cose 
di qualche momento senza Pesame di 
qualche prudente e dotto. Per rivedere 
quest’opera aveva ( per aprirle il mid>- 
/ nimo. interamente ) posto gli occhi so» 
'p'r'a un uomo dottissimo: ma ota mi sor- 
ce un altro pensiero. Da una parte di 
lei mi fido ìn tutio; dall* altra parte ella 
mostra per ine tanto amore che. forse sa- 



• ■ 

disposta a prèndersi noja di 'esami* 
nar i miei scarrafacci , e correggerìi . 
1^tttta?ia non.manderb nujfla, finché^ a suo 
agio mi scriva che sofTrirà tal briga, e 
mi favorirà. Il Nunzio di Vienna (a) 
scrive eh* ^ innamorato del mio' cuore -, è 
dei mio spirito , ma che in Vienna egli e 
‘gli altri letterati- trovano nel mio librò 
sopra la Umanità ^ ivi assai letto, il di- 
fetto di troppa cautela, c paura ^ Cert(^ 
che nello, scrivere io ho dei timori , nb 
voglio molestie. Starb 'attendendo una 
sua amabil lettera. Intanto io sarò sem- 
pre in ogni circostanza pieno di stima « 
f di ossequio ^ '* * 

, i^ssano 5. Dicembre ryS’z;. '' - 


•t 


< ■ urne.. ' * - /, 

AL CONTE . ' 

CiTAMBATISTA GIOVIO. 



€'onro>* 

V - = ' , . . ■ 

ITalorostssJma. ed Amabììisp- 
. Cavaliere . ’ 

H '. : - . - ^ 

O ricevuto- in, gentil dbqo. 1 due to- 
-«DÌ dflla ^Coaso/azia» Crjstiana ^ Il bello 


; CO' Monsignor- Gf attipi . floi Cartlinsie •« 
Vescovo, di Moiicefiascone ora mouo, e com-- 
fiianto da toui i buoni e da tutti i letterati.. 
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^ che sono nobilmente legati , onde .ap- 
pena letti li potrò collocare in libreria.; 
giacché io ho il difetto di jnon albergare 
nella mia camera della biblioteca , che vo- 
lumi in vesta ornata . Leggerò P Opera 
con. attenzione ancor perché lo ho tratta* 
to in parte P argomento, nella inorte dd 
giovine Vescovo mio nipóte persona ama- 
bilissima . , 

Il Sig. Abate N. N. vnol dedicare alla 
nostra sjsosa di Casa P elogio da lei com- 
posto di Algarotti uomo a me assai noto 
intimamente avendo condotta in Bologna 
P ultima non breve parte della sua vita , 
Monsieur Thomas ha messi gli Elogi di 
moda in Italia . 11 Conte Marcantonio 
Miniscalchi di Verona voleva , che sten- 
dessi quello di-suo Padre degno Cavalle* 
re. Ma io mi sono scusato. Ella avrà 
scritto un Elogio risplendente allo spirito 
di Algarotri- ^ . 

Un Signor Bolognese viaggiatore delP 
Olanda mi diceva, che i giardini Baravi 
non sono per noi Italiani . Tuttavia ella 
ingentilisca da Signore il suo parterre col- 
la geometria^ erbosa di la Noire e di la 
Quintinie - 11 Signore che nasce sparga 
le sue benedizioni sopra lei ' e la .Dama 
sua . Questo mio au^rio é alla vecchia , 
ed é candido e fervido.. Dopo le feste 
spero d’ aver occasione di mandarle un 
mio libro’* Intanto ‘faccia f miei vivi 
. ringraziamenti al prestantissimo Conte 
Pertusati , e gli dica, che propriamente 
mi consola il cuore che tali Signori 

stam« 
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■ > Stampino tàlt'cose . It sno iibro sarà la 
; mia' lezione spirituale di' molti • giorni » 
;t iSono colla- piti aita stima tutto affatto ‘ 
)■ 'Bastano i8. Dicembre 1782. ' ' 

rj ■ • . ' 

j, ' ' ' 


JIL CJl'. 

> > CLEMENTINO VANNETTI . 

I : - ' ; Rgveredo. 


-V Ge»#/7f , e ciotto Cavaliere * • ' . 

-XJ-N'Libro, quale si \ il mio preseti* 
tCt che le offro in tfmil dono (a), libro» 
che non tratt»)- che di agnelli,-e di ca» 
pretti ) di oche » e di galline y di> ucceU 
ietti» e di fiori» pub avere ardire di ve* 
ni re innanzi a un Cayatiere amatóre » e 
protettore della campagna » Ella sa in- 
namorare della campagna i piu leziosi 
genttluomini V e’ credo che co* suoi versi 
avrebbe sapuio persuadere agli stessi Pa- 
trizi del Campidoglio di abbandonare/^. 
mum y strepitùmaue - Rom^. frequentemen- 
te . Io certo li possedo sua merc^ tali 
suoi versi (b) scritti con ingenuo cando- 
. • re» 


j 


Le sue-Favolfe Esopiene impresse in 'Haa- 
sstio lySx^ •- 

(b> Allude e due Sermoni del Vannettì, P 
uno fiul dimorare in villa» T altro sul Podcr Sa- - 
bino Orazio ^ 


r 
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re , e con^ elegahie semplicità • Leggett- 
Joli io mi compiaccio che fra la sonorità 
di tanti versi sciolti , li quali romoreg» 
giano oggi in ogni Raccolta, ne escano 
pufi » y modesti, che rendano 
fede come la nostra lingua è atra a det- 
lare degli schietti Sermoni poetici condU 
ti da un certo salè"occulto diffuso in ogni 
parte per entro, il quale dà sapore a tut» 
IO. Ella, ornatiss. oig. Cavaliere, scti- 
ve su ì colli erbosi della sua valle Eaga- 
iina , come scriveva Orazio assiso' sulle 
sponde della fqntana pib splendida del ve-, 
tro, della sua Blandusia. Ma già nella 
chiara famiglia Vannetti le belle lettere 
trovano accoglienze oneste e liete ancof 
da quel seno, a cui certi difficili appe- 
pa voglion concedere la fatica di essate 
Studioso, non che la gloria d’essere let- 
icato. Alcune famiglie nascono .devote 
ad ogni sapere , come per istinto , Tale 
fu la famiglia BernuIIi fra gli SvizzeVi : 
tale U famiglia de’ Manfredi fra gl’ Ita.- 
Io protesto di essere pieno della 
piu viva gratitiuiine , e pieno pur mi dU 
chiaro del più sincero ossequio, e della 
piu alta stima ^ : 

JBassano Gennajo * 
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i^L NOB. SIO. 

GIUSEPPE BÉLTRAMELLI, 

Bergamo. 


_ P un uomo » come io sono non in- 
sensibile alle cose belle « non so qual pili 
bella sorpresa potesse incontrare , che 1’ 
avvenutami na’ passati giorni , ne* quali 
ricevetti. in dono un bel libro appartehen» 
te. a belle lettere | trattante begli argo- 
menti , stampato con bella edizione t orna- 
to di bella, legatura ) scritto in due belle 
lingue, composto da una Dama bella , 
siccome odo a dire dagli altri, e certa* 
mente valorosa, siccome d*ora innanzi 
lo potrò dire agli altri . £' stato ancora 
un bellissimo . pensiero di egregia Dama 
mandarmelo col mezzo di un egregio Ca- 
valiere , col quale da molli anni ho delle 
4olci relazioni , e col quale in sì. felice 
occasione intendo di rinnovellare la vec- 
chia amicizia , che per i* intervallo. > de* 
tempi , c la distanza de* luoghi forse ave- 
va bisogno di qualche conforto'. Vada 
dunque , o mio amabile Sig. Giuseppe, e 
vada in fretta a visitare la Sig. Contessa 
Paolina Grismondi , e le dica cento co^ 
se , che non so se saprò io ben esprime- 
re , perchè mi si a^ollano sulla penna . 
Ma questa è la fortuna di chi scrive ad 
un Eloquente come scrìvo io» il quale 
Tomo XF, H par- 
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parlando pub supplire del suo , e far cli'e 
Tamico faccia buòna figo ra , Prima dì 
ogni altra cosa le dica-, eh’ io sento una 
razionai compiacenza che ella abbia pas- 
sare de V^lpi , ed abbia fatto conoscere a 
quel paese delle grazie, che l’Italia àn- 
eh’ essa ha delle aggraziate donne cultisr 
sime. Tratto tratto la Francia spedisce 
a viaggiare fra noi dèlie gentildonne let- 
terate, ed a ime vien talota il sospetto, ^ 
che la Francia voglia come insultare all* 
Italia.' Se. mai avesse avute sì cattivef 
intenzioni noi Italiani col viaggio della 
Contessa Grismondi abbiamo fatta la no- 
stra leggiadra vendetta . Non è maravi- 
glia che colà ella Abbia ricevuto il plAu- 
so da uomini intelligenti e cortesi ed itir 
fra. gli .altri dal Buflon , e dal de la Lan- 
de , -di cui io- pure speriméntai I* animo 
buono. Certo non poteva esser alrrimen* 
ti che l’ ornatissima Dama non ritrovasse 
nellà urban^ità di Parigi, e nella delica-, 
rezza della Corte molti animi sensibili al 
merito della^sua ' leggiadria, e della sua 
poesia, cjuando essa stessa ' confessa ne*; 
suoi versi sciolti che poterono essi quasi- 
addolcire’ li ^sassì‘ immensi della Savoja l" 
Che le sponde di Vatclusa , e le colline- 
di Avignone rispondessero con grata eco 
alle rime del -Petrarca noi Io sappiamo , 
ma non credo '-che abbiano giammai fatto 
altra volta sì’ dolce' uflìciò 'le’ rapi del 
crudel Mence ni . Se la Contessa Paolina 
Secco SuaTdo 'Grisrriondi passò'le Alpi 
cantando , io d’ ora innanzi celebrcrb il su» 

- *■ pas- 
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t passigglo come piu magnanimo cfrc ilpas« 

. sag4Ìo delle Alpi fatto da Annibaie . Ma 
lasciando ogni celia dica » o .Sig. Giusep- 

pe, alla Dama con parole sincere V chfi wv, . 

la scrive bene , che nelle stanze della sua> 

** traduzione il Sig. le Brun non ha che de-r 

slderare; bensì ha molto da ringraziare.Ia, ' , 

'benefica penna di lei* la quale Senza al- 
terar per nulla il sentimento fa dei rega- 
letti poetici air autore * Dica .appresso, 
cbe i versi sciolti sono candidi e gasiiga- 
ti, e benché non abbiano gl’ imperi * e i 
rumori che affettano alcum * pure non ca- 
? donò mai a' terra languidi, e snervati* e. 

} che la canzonetta al S g.. la M'erre;^ con* 

• venientemeote. passionata, né manca di at- 

tica eleganza* Fjinalmente; le dica,, che. 
il suo libro §ì ben adorno ' b entrato., con 
I decoro grande alla, ìnjà libreria,, la quale 
i sino <fai miei’ giovani anni ..ebbe sempre - 
' il vezzo di pòn vojere che,!,- cartoni dei 
i suoi libri fissero rnodesti , .come rmiei 
! panni. Io non ho aggiunto altro fregio^ 
che pòche' lettere d’oro .sopra pelle ver-- 
miglia, le qu<ili avvisino ancora i poste-.- 
' ri di chi l’avyenente libro fu dono.: e tale , 
iscrizione non tanto dettata dalU 
; gratitudine, quanto dalla mìa vana gloria 
Conchluda con un ossequioso e pieno rin-: 
graziamento , è si' ricordi che sarà, in av- , 
venire a suo carico' iL ricordarsi spesso dK 
me solamente per poter comandarmi ,, 

m'a per ricordare, spesso alla Dama la mia., 
verace stima ,^6’ la mia ìpiera servitù 

Bissano 14. Febbraio J78J. ,' • . j 

2 ' P‘ s. 
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T’. S. Fto fatto scrivere la lettera osten- 
sibiìe aila Dama per altrui mano a como- 
do de^sooi oectii , giacchi dicono. alcuni 
che bisogna leggere le mie scritture coll* 
occhialino , come si leggono^ le pergame- 
ne rose dal tèmpo'. Tuttavia voglio col 
‘ mio carattere' quasi per maggiore auren- 
licìtà coivfermaré a lei miei sentiménti 
versola lei , o mio caro Signore, di stima , 
di amore, di servirli . lo bo seco delle 
relazioni piu dolci ; e più terrere che ella 
stessa forse non pensa.’ Sappia che ne* 
melodi di quella Compagnia di Gesù ( di 
eòi chi sa cfie non si abbia a scrivere un* 
altra storia futura ) era questo il primo 
di assegnare ad uo- giovine che vestiva li 
sua divisa un altro novizip alquanto più 
provetto che Io guidasse in ogni passo, 
ed ih ogni movimento della persona . Un 
tal maestro e' custode si appellava, giusta 
un linguaggio’ ascetico , angelo custode". 
La disciplina militare prussiana non ag. 
guaglia P esattezza -di quella nuova Tatti- 
ca claustrale , la quale era nel suo eserci- 
zio tanto minuta che le guide assegnate, 
bcnphb fosserc’angiort, divenivano qualche 
volta uomini seccatori , li' itilo angelo 
custode di quel tempo fu il P. Antonio 
Béltrameltt -di sempre cara c veoe'rabil 
memoria in tarta ra sua vita consolatore 
de* poveri , e degli afflitti , e che ora sa- 
rà locato in altissima sedia nel Paradiso^. 
JEgli fu sempre meco' riprenditor parco , 
ed istruttore soave. Allora < incominciò 
quell’ arrrkìzìa che non fini fche'^colla sua 

• mor- 
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-morte i.. La nostra vita presso clw fatta 
fa condotta stnto ad un medesimo ter-, 
-io; onde pote( gustare per lungo; riempo 
le càtezze dell^ arriicizia . bolce;ocnte.,pù 
ricorda che seguì a trattarmi come sua 
, creatura; perchè^ spesso mi donava dei 
confetti di Bergamo che hanno fama tan- 
to gloriosa, e cerfe dolci pastiglie di va- 
rio genere , xhe si sarebbono potute man- 
^^are a Napoli , ed a Genova con laude . 
Qualche volta. mi veniva rimorso, che je 
deliziose cestelle venute da Bergamo fos- 
sero scemare.con.dàrino de! terzo, cio^ del 
Fratellino eh’ era in "collegio : ma io mi 
.formava una comoda Teologia , e mi lu- 
singava di. potér mangiarè sì buone cose 
( anche ^usta il probabilismo ) impu^- 
"mente. Basta,,ìn ogni caso dimaodp'ja 
. remissione,, Ejla poi., ;,o gentiliss. e sii- 
matiss. Sig.^Giuseppe , non mi dica mai 
pib ch’io possa tenere. per poco culla. U 
. sua Città; SappU anzi eh’ io. degli jp- 
segni Bergamaschi ho u-ija prestante op;ì- 
hione. In Religione acutissimi Berga- 
maschi occupavano le Cattedre ^ e, il mio 
.'maestro di Teologia fu un Bergamasco» 
.Ma non voglio parlare che di lei sola;» 

• Non penw che ramrpenti pib i lodati sag- 
gi d’ingegno da Ui dati in Bologna 
^ la Cttrà dei dottori? E .senza ricorre- 
re. a vecchie testimonianze la lettera cHe 
mi .ha scruta ..non è bella .tanto che po- 
trebbe esserne contento il Bdnfadiq da tne 
.riputato scrirtor preclaro Jdi Jettere ;; e ‘.ne 
potrebbe, esser contenio àncor quando le 

. w ^ mi. 
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sdTiveva cH boon umore , cioi dille rive 
odorose dei suo beato lago di Garda f Fi* 
nìsco : ella mi ami , c mi tenga tùt* 
to suo , 


I.XXII. 

^ MONSIGNOH 

CANONICO AVOGADRO. 

T E V I S Ó à 


Monsìgnorè 

S Pero che avrà ricevuto i due libretti 
aspettati a Turino che mi diedi solieci* 
■tudine di spedirle subito; ma non li ac* 
compignai con lettera per non darle P in- 
comodo di una risposta . Ecco ora P in- 
‘ comodo massimo, ma insieme P occasione 
*di esercitare il suo zelo, la sua pazienza, 
•la .sua gentilezza , la sua amicìzia. - 
• Noti riprenda con libertà; e perch^ 
Ja sua libertà possa esser maggiore lasci 
a me quella di accettare, è noa accettare 
li cambiamenti, che mi suggerirà. . 

Alle volrecito, ed alle volte non cito l 
luoghi esattamente dei testi . Non »em- 
J)re ebbi'Pagio dì prender 'consiglio dai 
libri originali ; e dovetti esser contento 
di altri libri, che ancb* essi citano. Es- 
sendo Operaj come vedrà , che porta del- 
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la erudlzidne segnai negli anni andati pa- 
recchi passi in carM .irolanti, ch’esami- 
nandole caivoira trovai non affatto veritie- 
re nei numeri.' Simili tose mi eccitano 
qualche scrupolo. Certi fatti poi di sto- 
ria greca-^e romana li narro senza indica- 
re gli autori , perchè sono abbastanza no- 
ti , e perchè ( a dirla ) così usa Rollio, 
da cui gli ho presi. 

Lo scartafaccio è copiato da due mani 
non esattissime .. Ip non spno il più bra- 
vo revisore del mondo ; e leggo col pen- 
siero come dovrebbe essere scritto, ben- 
ché l’occhio non lo-ravvisi .. Infiniti er- 
rori ho corretti ; tuttavia ogni volu che 
torno a scorrere il manoscritto ne. ritro- 
vo de’ novelli , Ancora la coerenza dcl- 
lettere maiuscole., c , della interpun- 
,jtione rni^dà noja. ‘Abbia inoltre , la bon- 
. tà di ben esaminare le parole f/ancesi , e 
specialmente sej abbiano gli accepti.giu*- 
' sta l’ indole dei’ YOcaboJj .. Mentre andrà 
‘leggendo tenga preparato ub foglio, ili 
cara, e scriva ogni minima anliorazione ■ 
- Io' mi lusingo che l’Opera tutta, insieme 
possa faVe della irnpressione,.' e qualche 
‘bène . Sono col più. vivo sentimento di 
stima e di ossequio . ’• 

Bassano i|5# Febbraio jjSj» . , . j; 
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Alla Stesso • " 

^ TRE VISOé 

, Monsignore 

Ho provveduta l’Opera del BergTer ul- 
tima , ed ho letto ciò che pub apparte- 
nere alla mia. Ella avrà già a quest’ora 
osservato che » camminiamo una strada, di- 
versissima. ^ Ben ho fatta un’ag^iunte- 
‘ Telia alla prefazione , per meglio disegna- 
le e colorire il carattere de* miei avver- 
sar; . lo pretendo di combattere na rat' 
mico quasi nuovo ; e se fossi costretto ja 
hv prova d’indovinare cosa sia un liberi» 
tnuratore, sarebbe desso il mio nemico che 
combatto. Tutto Bassanb romoteggia dì 
plauso al libro di coresto Sig. Abate Can- 
ccllier Vescovile r e tutto Bassano b per- 
suaso, che gli aneddoti pib squisiti vefl- 
‘ganq dai suoi fesoretti di erudizioni. A 
me reca meraviglia, che imo scrittore 
pòssa dilatante bugie così ridicole non 
a tutti gli uomini vivi, benchh ignoran- 
ti , quante ne dice ( come odo a dire ) l* 
autor del Saggio ec. . O quante obbliga- 
zioni ha la mia Patria a Casa Avegadro^ 
Ma io ne ho piu che tutta la Patria, in- 
perb sono pieno di gratitudine e 
di stima 

Bassano 7, Marzo 178?. 

AL 
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4L CONTE / , 

ARNALDO P,“ JORNIERl 
Vicenza . 

X,. Co. e Pfdu Riverithr. 

E m©ìt<rtempo chMo desiderava «ta 
oppórtnnità di sÌMtficarle , o valorosis- 
sìtSo Slg. Come, la vera e srngoUre su- 
ròa chMo fco di Ui c^;di ;_un egregio 
acrittora redltmeUre dt significarle anco- 
ta la doler mia gratitudine , come a un 
^mtco sincero di quella Società che im 
educò. Sempre mi sono astenuto per un 
«erto mio proposito fatto di, non incon- 
trare nuove illustri amicizie , poten^do ap- 
pena per la occupazione ima nutrire 
eli uffici conveniepii je antiche . ' Intendo 

óra un suo consiglio nato certo da ger>- 
-tileiza e da -amica prevenzione di voler 
costì stampare tque le Opere mie. Man- 
^do a lei intanto il 

xo tomo poco -fa uscito, tn Bologna . 

‘ Sianto all’ edizione Vicentina io U sup-. 
plico di far considerare per un rnomento 
allò stampatore due cose.. La prima si e 
che volendole stampar tutte , l opera non 
■sarà indifferente, -mentre formeranno pa- 
- lecchi tornelli: e la seconda u « uj 
non voglio associati* siccome non 
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altra volta II volli : nè mi sono inganna* 
to credendo superflua tal noja che oggi 
troppo comunemente si dà con venali ce* 
rimonie alle persone pazienti . Per altroi 
se efficacemente. si voglia far tale edizio* 
ne , io’ non mancherò dì somministrare 
ancor qualche nóyella cosa . > Della carta 
e dei caratteri 'sufficienti io non voglio 
dubitare., e basterebbe che flesse l’edizto* 
■ ne semplice e modesta ma itnmacolata . 
La vigilanza sulP ortograha è un eserci- 
zio di squisita diligènza ». Chi avrà tan- 
ta cura amorevole? Certo io non ardirei 
di supplicar lei;, e mi sembrerebbe di 
commettere un peccato pubblico , distur- 
bando uno scrittore che è un pubblico 
ornamento deli^Italia Vaglia que^tai let* 
tera a dichiararmT' in solenne autenticai 
forma con ogni ossequio pienisaln;)Oi 
Bassano 28, Marzo, 178^. 
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MONSIGNOR .. . - r 

CANONICO A VOGADKÒ, 

.THEVISO,. . ; j 

Monsignore, aftreo. ed incompara^ìe : 
uomo : 

Il Conte Giuseppe RemondinI mi re- 
plica spesso le istanze avere il mano* 

scrii* 
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i; fritto, t stamparip subito. Egli fa ono* 

|i re a me con questa sua sollecitudine: ma . 
!• io non vorrei far noja a lei colla mia . 

i Intendo la briga, che le ho dato; e ne 

> son grato . Solamente^ entro ai confini 
I della conveniciite é necessaria moderazio* 

I ne la supplico che qualora abbia rermU 
I nata la revisioiie, me lo mandi con sicu» 
rezza per la posta senza aspettare private 
'oppòrtunità. -i 4 Conte Giuseppe è par* 
tito- per condurre un aitro figlio nel Col- 
lègio de* Nobili a Bologna ; ma sarà di 
'ritbrno nella prossima seguente settima- 
na. L’Abate Boscòvich si attende ^ mo- 
^ menti per' incominciare i suoi molti ^to- 
mi. Già ^ compiuto un monumento, di 
• un arco ' Palladiano con sotto un busto 
. del Ferracino da me donato alla Città 
con qualche altro piccolo ajuto giusta lo 
mie tenui finanze é 11 monumento po- 
trebbe starsi a Firenze, ed a Roma, Bas- 
' sano ^ quasi tutta ben selciata di pietre 
anche in vigore delle mie ciance esorta- 
'torte . Sono col più vivo ossequio 
Bassano Aprilo 1785. 
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Treviso. 

. ì < 

" . ' , • Monsignore 

J^Ispondo subito per sccertarla dì aver 
jersera' rìcevuro il manoscritto , e per ren. 
derle tosto grazie vive' e sincere, 
mia sollecitudine le' sia un segno' dell? 
mia' sensibilità al favor compartitomi; 
Aveva stabilito di scrivere Proposiztoné 
de* dubbi , "E fame de* presidi ; ' Li testi:-, 
è le citazioni de* Padri' io le trassi perle 
pili dal P, Bàltus r rivedrolle di ripovò.. 
Sino a questa mattina sono ito vagando 
cò* miei pensieri in cerca del luogo , dop< 

’ de avéssi'copiate le parole di Tacito roiw- 
ptlato ’e bilanciato oltre al testo / in cut 
Io appella gattone* ec. ma ho trovato 
tutto esattamente nelle postille' fatte dal 
Davanzali ai sei primi libri degli Anna* 
li, che nella edizion del Comini sono , 
stampate dopò il fine degli Annali. Re- 
stami a verificare il fatto dei numeri altc-T 
rati da lui nei testamento di sua madre , 
certo RolMn Io riferisce . Nell’ intervallo 
dì parecchi anni colla idea di comporre tal 
mio Trattato sono ito notando in cartuc- 
ce volanti li testi : ma niente più facile 
di errare: e quando non si hanno gli ori» 
gtnali davanti non bisogna credere di es- 
ser 


r 


ser sicuri ricopiando 1 testi recati altrui» 
Però io la ringrazio d* ogni sua nota ; 
baderò intanto alle seconde cure. Quan* 
to al revisore egli sarà certo intelligen- 
Te, e, come ho fondamento di credere, 
verso me amorevole.' Quanto alla edi* 
zlone, alla stamperia nostra ora non man- 
ca nulla, . • 

Rimando la Scrittura . L* Autore dot- 
to non la poteva fare piò succOsa. Nel- 
la sua brevità vale quanto un volume In- 
tero per convincere .* ma 1’ ufficio , e l’ 
amicizia pur ‘troppo signoreggiano Purne 
de* voti • 

‘Quanto alle' voci dt Crusca anch’ io so- 
lio del suo parere , -.e potendo senza dan- 
no dello scrivere colorito e caldo si han- 
no da soddisfare eziandio li cruscanti 
scrupolosi, e i gramaiici puritani. Del 
Ma ffei , chq. vuole scrivere Cassiodorio,, an- 
ch’ io sapeva: ma giudicava di andar cam- 
biando Cassiodorio con Càssiodot<o.> per. mò- 
str^re (a piccola importanza delia quistio- 
ne\ Tuttavia, così piacendo a lei , scri- 
verò sempre Cassiodorio . Le prime co- 
pie stampate saranno per lèi da spedire 
ancora alP Alpi Cozie . Sono con inal- 
t e rubile devozione.- di tutto P.animo 
‘ ^ ' Bassano, ao. Aprile 1783,, 
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CIAMBATISTA GIOVIO. 

C9M0 . 

Cavaìhr Pregi atissitno 

X^A sua lettera mi £ arrivata) mentre 
erano in mia camera S. £• ii Signor Ip- 
polito Pindemonti Cavaliere- di Malta, e. 
ii Signor = Conte Giuseppe Remotidini di* 
venuto editore di stampe elegami) e che. 
fa ora travagliar caratteri a Parma » e ci*« 
iindrac la carta all’ Olandese « Il Cavaliec: 
Findemònii'di anni ventisei èiUn bravo- 
scrittore') ed ha ingegno allatto rarO;». lori 
com& vecchio gli ho dati dei-cansigljrgra^i 
vi , e fra< gli altri^ a lui,' attesa 1* indole 
del suo pensiere e del suo scrivere 
dato il consiglio. -anzi intimato ’ilideccea^i 
IO, che per.«.tre anni non possa deggercv 
ni: Tacito, nè Davanzati .. z 

Ho ietto hnalmenre.l’.elogio SUO d^'Al;^i 
garotiii assai hene;scritto, e' leggerb-'giii: 
altri dilettevolmente . Dico leggerò 
perchè vengono alta Conrefsina moglie di 
mio nipote. L’egregia Dama Contessa 
Pertusati mi ha scrino lettera di foglio 
piena di gentilezza. Ho corrisposto con 
qualche 'donuzzo ietterario, e già con 
qualche promessa^ Elia, o mio pregiato 
. A e 
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e dolce Conte Giatrbatista » viva lieto e 
sano per onor dell* Italia, e per consola- 
zione de* suoi amici, fra*, quali ip non la 
cedo a nessuno essendo interamente suo ’ 
Bas^anp zp* Giugno 1783* 
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- AL'M. REK SJG. 

% ' 

DON ANTONIO NASCINGUERRA j 

‘frCENEDA. , 

Il Signor Cavaiter Vannetti mi ,fec^ 
anch’egli avefe'la sua Ietterà insieme coti 
quella di S. E. -Reverendissima Monsignoiì 
laguri sopra la Pittura . Nell’ incontrare 
leggendo 1’ elogio lusirrghiero , che fa all’ 
indole del mio- scrivere ^ io mi arrestai 
come sorpreso- In vefitil da qualche tem- 
pa in qua io non sono ricercatore di Io- 
di , come forse lo era un tempo per va- 
ghezza giovanile - ma. la lode datami da 
Mo nsignore \ tanto delicata , che a non 
sentirne iLsapore bisognerebbe essere- un 
insensibile. Di più ini sembra che sia-u* 
na lode datami col cuore.,- cio^-con una 
carta spontanea volonterosità , la quale si- 
gnifica genio e benevolenza e persuasione 
in chi loda. Dunque io resto obbligatis- 
simo.- Egli poi il nostro Vescovo ha sa- 
puto ancora in cosa appartenente alla pie- 
coda e beila erudizione "congiungere ' alle 

gra- 



X iaS’X ' 

grazi r deL dire la dignirà vescovile *^110 
tempo mi scrisse ona bella « ‘cara' lettela 
di riprensione contro alle'" mie bagattelle 
eleganti ! ed Ora mi mostra l’esempio col 
fatto , come deggio amare U' utile gravi- 
tà eziandio - nelle' lenur'cose . Vada in 
camera di S. E. Reverendissima , t le firn- 
eia fede eh’ egli ha «no stile egrejgio > 
Quale io riconosce In* Vannetti ) ed in me. 
Quésta non adulazione, ma verità^ Ho, 
indugiato a scrìvere ancor. perché né’ pas* 
sati giórni ho fatto gli ^esercizi spirituali 
per me. ’ Ma'non'voglio pili ‘differire a 
render grazie alla gentilezza del Prelato , 
e sua . Ella si ricordi' sempre ch’ io so- 
no con verace affezione, e .verace, stima 
/ ' Bassaho 4.- Settembre' 178V " 
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.i-. ABATE' ‘ ’■ 

^ , ... • “ • V 

CARLO AMBROGIO DE' VECCHf. 

Lucca. 


Igregio Signor Aliate 

Un» volta io pensava di spianare a 
a mie' spese una parte dell* incomodo 
Apennino per poter pili agevolmente ve- 
nirla a ritrovare in cotesto suo bel Pae- 
se , Ora vo sperando di" poter arrivar co- 
stà con un viaggio mena dispendioso o 

. ' " ' col 

l \ 


GoqgL' 


Il rCj)l Pallone del moderno Parigino*, o col- 
li ila, Barca del mio vecchio Bresciano, -il 
Ì( fistio amore sì cosrante e sì ofìHcioso verso 
(j vdi me presso che incognito meriterebbe, 
f. ..ch’io passassi i mari, non che i nostri 
|g sassi Italiani per venirla a visitare e mi- 
starla in volto , e ringraziaria, ed oft’erir- 
, .le tutta l’opera mia, e tutto me stesso. 
I, I Supplisco, intanto ai miei desideri per let- 
I ; tera , e. me le offero col piìt divoio ant- 
I vmo e , col, più verace ossequio.. La for- 

I , umla dunque, con che io chiudo la .pre- 

I /sente lettera non è una cerimonia usata, 
^ ^ mfi, una protestazione autentica di essere 

, I-'- Bassano 15. Ottobre 178^.^ 

• P.‘S. AH’incòmincIàr dell’ 84. stampe- 
rb un libro più tosto voluminoso sulla 
Probità naturaUk Avrei 'potuto stampar- 
lo prima, ma ho voluto aspettare nuovi 
caratteri da Parma • ' Questa Remondinia- 
xia Tipografìa ardisce di pensare all’ ulti» 
xne’ bellezze della stampa . Il ricco Con- 
te' Remondini pub soddisfare il suo lusso 
erudito» 
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• A SVA RIVERENZA 

IL' P. POMENICQ SEGATTF •• 
dcU’ Oratorio ► 

UblNE, 

f P Dolciss, Paetre ' . 

Il Rettore de! Collegiettò di Castelfran- 
co 'è un certa D.'Giacomo Pellizzari del- 
la villa a noi vicina di S»Zeneae. Egli 
da giovine studiò 1^ algebra sotto a Ricca- 
tl r Fu Rettore del Seminario di Vicen- 
za ^sótto' al Vescovo Cornare . Allorché 
fu eletto mio nipote "Vescovo di Feltre 
passò a! sueseivizio: e'dopo la sua mor- 
te aperse un Collegietto in Treviso , il 
quale si dileguò. Ora i Signori di Ca- 
stelfranco. hanno, acconciato un vecchio 
Conventino abolito; e ne hanno fatto un 
convitto per dodici ragazzi in circa e non 
piò: e tali Signori sono con lodevole a- 
tnor patrio solleciti a promovetlo y ed a 
celebrare il loro maestro pubblico - Egli 
il Signor D, Giacomo è a me notissimo: 
e da qualche tempo si ò dato aU* asceti- 
' ca , ed al governo delle anime. Ha stam- 
pato un libro s.opra la educazione . Io lo 
reputo un 'sacerdore dabbene. 

Chi dice che l* Abate Boscovich ò 
partito per contrasti avuti co*^ letterati di 
* . Pa- 
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Patigi mostra di non conoscere xik Pari- • 
ci nh la presente costituzione delle 
lettere Parigine. Egli non trattava nep- 
pure di passaggio la setta de’ filosoh ; e 
godeva tacitamente senza^ verun obbligo 
li suoi due mila ducati di ^argento y pen- 
sione rara ed unica a Parigi . ette- 

rati cattolici , come col Mirabo Autore 
del libro dell’ Amico degli uomini^ di cui 
stava in casa • era amico di conversazio- 
ne . Soleva trattare , come fu sempre suo 
costume , i Ministri ed i grandi Sìpori . 
Non farà poco a ottenere dal Marchese di 
Vergene la proroga di un anno , che di- 
manda di fermarsi in Italia « Spero che u 
Conte Gabrieli ^vià- densità a lei 5 ed al 
.Conte- Abate Belgrado una copia della 
■ lettera- contro ai- Parlatori . Ella segua di 
amarmi': e mi consideri tanto suo quan- 
to lo sono., e Io sono tutto]. Le augpjo 
.iMone feste col. cuore candido .'f'-- 
. • lassano 20. Dicembre 1783, 
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^LV ’lLLUSTRÌSS. SIG. . ' j 

abate FRANCESCO BERLENDIS. 
Vicenza. 

K 

Vabrosttf» Signaie* 

Conte Carlo Roìicairi si affatica coi 
laude per far, vedere alla Francia 
X 3 
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Ìl^ìfiaa Italiana. dr rotte le festive mina- 
rezze, di cui si vanta la Francese, è for- 
nita copiosamente. Ella ha confermata 
^uesu opinione a maraviglia con' una 
prova felice. Eppure fra noi certa. sem- 
plicità e tenuità è pili diffìcile ; perchè 
noi scriviamo i versi in vera poesia; ed 
i Francesi gli scrivono in prosa al più 
'poetica , Il suo ingegno ra'ro , o mio Si- 
giior Abate pregiatissimo , ha un certo 
lepòr nativo , e un certo sale attico che 
pub arricchire l’ Italia anche di un nuovo 
cenere di ghiotto comporre .. Co! suo picctn 
libretto (a) ho ricevuta la tragedia (d) del 
valorosissimo Fratello che è il componi- 
mènto più magnifico che, si possa tenta- 
re. lo già la vidi in palco ; e 'sin d*al‘ 
Ipra^ mi fece desiderare qualche minore se- 
. vèrnà ne* Gesuiti.' Se Ciro fòsse una 
Cita , oh qiwnta passion maggiore sentireb- 
be l'anima dell’ uditore , o del lettóre ! 
L'atto quinto è pure bene sviluppato ì 
Scrivendo al caro fratello la prego far na- 
vigare sino a quell’isola le mìe congra- 
.tulazionì. In un libro, che presto stam- 
^ po. sulla ^rabìtà Naturale y ricordo dolce- 
menie , ed. onorevolmente quegli amici 
preclari. Prima di finir la lettera debbo 
passarle due altri uffici. Il primo è di 
. : tal- 


co Epigrtmmi stampati dal Signor Abate Fr«n<. 
cesco Berlendis per il Matrimóaio Negri, e Velo . 

Cb) La Sardi libtrata , Tragedia del Signor 
Abate Angelo Berlendis P. P. di Eloquènza neUa 
Hi. Università di Cagliari . 
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ràìIegraTsl col . Signor Turra dfelle nitide 
forme della sua stampa l^giadra tutta,. 
Mio cugino Giambatìsta Fracanzaht, in- 
di il Conte Arnaldo Tornieri mi Scrisye- 
'ro di certa rentazion loro per ristampare 
in Vicenza li' tre tomi de* miei' Op'u sco- 
ri. I n 'Verità le edizioni del Signor Tor- 
ta pbtrebbòno far invanire un amore: ma 
i miei Opuscoli sono stampati » e seguono 
' a stamparsi (benché lentamente) in Bolo- 
gna,. sono arrivate in.Bassano jer l’altro 
quattordici casse di caratteri , e galante- 
. rie tipografiche da rarma". , Il secondo/^ 
■'V di ringraziar lei col cuore pib candido 
di certa amorevolezza, e favorevole^ pre- 
venzione , con che légge le cose 'mie e 
>arla di me . La piena appròvàziOne del- 
a mìa lettera sopra li predicatori la ebbi 
^ dalla sua 'bocca ,,vrnentre la lesse tutto 
/ ritto in pl^ col pericolo di far perder la 
; Messa .al buon Abatino, compagno ^al'P, 

' ' Angelo di viaggio da Sardegna’ sino 'a Vi- 
cenza . Così mi annurtzib il mìo fratello 
* V suo il Padre Angiolo".' So che a'Vicen- 
'^'za fu scritto contro a quella mia letifera: 
r.ma io non ho avUta occasione md di ve- 
/ ,der tal risposta. Sono già fermo in quel 
/ giudizio, mio , il q^uale si fa comune' in 
^'Italia : 'e so che così si pensa 'anche à 
Roma dal Papa ec. Per grato animo io 

sono,, e sarò con ogni verità - io ogni 

tempo . , , , . . 

^ ' “■ Bassano zp. Dicembre' 1785, 
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NOB. SIG. 

GIULIO TOMITANOi 

Oderzo . 

No&ìl Signore 

Io sono felice per poter sodditfare i! 
gentile desiderio dì un Cavaliere del suo 
inerito. Mandole in dono una copia del- 
la mia vita del P. Bassani colle sue Poe- 
sie. Di più mandole in dono un fascio di 
iettère dello stesso da me raccolte : e pro- 
babilmente molte ‘di esse le riusciranno 
nuove. Avverta che il manoscritto è scor-\, 
ietto con lettere grandi fuor di proposito* 
cc. Le cose di belle - lettere se trovano 
'simili macchie nella stampa, non sono 
soffribiii . Se mai poi Bassani risuscitasse , 
sarebbe disperata, egli che consultava iv 
mesi interi per lo cangiamento di un epi- 
tetò, e di una sillaba . Studi , e faccia 
studiare tutto ^ e serbi uniformità nell* 
0rtògra6a : altrimenti lasci eli stampar 
nulla. Prego il cortese Suo animo a voler • 
[poi, come sia fatta Tedizionei mandar-, 
ne urta copia ben legata alla mia libreria 
Dico ben" legata ; percbù la mià libreria- 
è una vanerella, che non ammette i libri ^ 
se non se in vesta ornata'^ Bramo di po*' 
terla sempre servir così. Le lettere non ■ 
.ban^p utolo.} c neppur io so perchù, a^ 

ven- 
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vendole fatte «optare tanti anni fa i Cib 
non ^ streiiamente oecessatìo. Sono col 
plìr vivo sentimento di stima, « di ve- 
nerazione 

Bassano S. Gennaio 17 S 4 . 
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^LV ILIUSTRTSS. SIG. 

» i 

' CANONICO MARIA RIVALTA. . , 

Imola . - . 

Jlìustrtjs, Sig* Paefren Colendìss* 

^^^Uantonque arrivati diesiamo a certa 
«tà la sperienza pur troppo ci ammonisce 
che non dobbiamo aspettar altro , che ve- 
derci cader d* intorno i vecchi amici , ,e 
dileguarsi intorno a noi il mondo che c* 
è più caro ; tuttavia io sono stato sensi- 
bilissimo alla morte del mio caro e ^ono- 
rando Signore Conte Camillo Zampi eri • 
E* vero, che nota V. S. Illusiriss. essere 
stata e stretta e ferma sempre la nostra 
amicizia. Qualche volta parve ad alcuno 
ch’egli fosse un troppo delicato esattore 
dei doveri dell* amico in generalità ma 
siccome dì tali uffici egli era un esibitbre 
candido e fedele 3 così aveva dititto di 
esserne esigitore 'diligente . L* amicizia 
mia con lui ebbe un corso costanrementg 
I 4 egua- 
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felice*, Ammehdae futtìmo itfól- 
amici veti: ed io cento volte 1’ «dii par- 
Jaré col meie in. bocca di lei, ,e.del sud 
valore, c merito in ogni parte della sttìi 
vita. Tatta_ l’Italia sa il bravo scrittore 
che' era : ma rioi sappiamo di più il vera- 
ce cristiano che era. La Sua Religione 
èra purissima : e col suo pubblico costu- 
me onorava^ la sua" Religione . Chi farà 
la sua Orazione funebre, avrà un passo 
qa trionfare,, 

^ Vengo al punto della dimanda che favo- 
risce di farmi V, S. Illustriss. Sappia C * 
le parlo co! cuore pili schietto ) in pfi- 
mo Juogo^ che non fo versi da molti e 
molti aani in qua. Sippia.insecondjqluo- 
co che , volendo farne , non saprei pih 
farli . E vero che ho composte delle fa- 
volette Esopiane ancora ultimamente, le 
quali SI vanno stampando e ristampando; 
ma questo è up genere senile di poesia 
non arconiodato al ^bisogno presente, .-E 
che deggio . fare una favoletra graziosa per 
-^p-morio.? Sappia in tetzo luogo ch’ io 
-dissi , ed ho detto ancor poco fa del nOn 
•• persone illustri ed altissime : onde ono- 
ratamente non potrei venir meno al mio . 
’ pro^osito^ senza occasione di giusta que- 
rela altrui. Per altro , o mio pregiatissi- 
mo Slg. Canonico, non sarò un ingrato; 
e forse spargerò presto in qualche mio li- 
bro dei nori suMa> tomba del preclaro Co, 
-Camillo, che è un decoro'della mia gen- 
culiissima Imola , quanto ne fu Ela- 
minio-. Intanto ogni gio,rno lo raccumao- 
*** s ' do 
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al Dia-delU' consolazione, « .della glo* 
ria, pere fa c. goda (iu auto prima riposo e- 
jerno. V. S. Illustriss. mi conservi la gra- 
fia sua , giacchi me no ha fatto un dono 
gratuito ; e ricordi la mia osservanza, e 
benevolenza ai chiari .Qavalieri Sassatelli t 
«d al, raro «omo il §ig- .Abate Canonico, 
Alessandreiti. : Io sono, « sarò sempr« 
con ogni ossequio e stima . . . . 

Bassano j8. Febbraio, 1784. . . 
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V ì 


.. . . >U-! ILLUSTRISS^ SI^ 


Dòtto R; P P C c A N I., . 

u Bologna* 


( Ut ? ■ 


■Ornaùfs, S/gnorr 


\ . 


•OCrlvo in. carta color . di rosa che h co* 
iot lieto e ridente per- significarle come 
4a saa lettera mi rallegra In ogni sua par- 
ie . Rallegrami che vi sia chi scriva tan- 
, to latinamente , in tanto raro e languido 
.Studio che si fa nel P Europa deiia lingoa 
latina*. A .dire . il .vero qualche casto « 
^poto scrittore. spunta ancora-: ^ ma il suo » 
"stile lumeggiato da sì precise e.vive sen- 
jtenze ,è. una maraviglia^. Non «posso spie- 

t arle abbastanza 9 come mi piaccia la sua 
orita ed ingegnosa , ma insieme, insieme 
.g.tave e soda manierar E’ degna dei libri 




ac< 


i 
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accademici di Cicerone Rallegrami che 
a Bologna, come ella mi assicura, per la 
prosperità ridonata a molto spazio del suo 
territorio possa ornai riuscir gioconda la 
ricordazione del passato dolore. Rallegra- 
mi la speranza, che mi dà , che la gio- 
ventù Bolognese, al cui bene io aveva 
dedicate le industrie della mia vita, pro- 
metta d* imitare i suoi maggitvi contr# 
alle querele de* malinconici y li quali ab- 
bondano por troppo, come ella confessa, 
in Italia, ed in Bologna. Rallegrami che 
abbia procurata ed assicurata la immorta- 
lità al Sig. Dottor Eustachio Zanotti , il* 
quale rispose alla dignità della sua Pa- 
tria, .e della sua famiglia nelle lettere* • 
Veramente io ‘non era a lut congiùnto 
con quei modi stretti di amicizia , e di 
familiarità , onde amava teneramente il * 
mio egregio Sig. Francesco Zanotti : tut- 
tavia ebbi parecchi dolci incontri di trac- ' 
tarlo , e di piacevoleggiare insieme coti 
dei motti cari e faceti , che durarono 
nella memoria scambievole di ammendue , ' 
e dei commensali presenti. Finalmente,- 
per d ir qualche cosa., che piti appresso 
tocchi il mio amor proprio ,> rallegrami * 
,che un uomo di sì squisito intelletto, • 
di sì preclaro sapere , ed ornato di tante 
grazie dalla. natura si ricordi di me dopo - 
lungo intej'vailo di lontananza . Deggio' 
esser grato, e' peto mi consideri ogni ora -* 
più quale mi dichiaro - con istima eccu^- 
lente 

Bassano 7. Aprile 1784.- • 
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AL CArALìER 

CLEMENTINO vÀNETTI. 

R © V E K E D O, 

Sig* Cavaliere 

!N^Eiitre io era superbetto di aver ri- 
cevuta una sua httera gentile , ho ve- 
duto in tnano alla Franco mia nipote un* 
altra sua lettera tanto lunga , . che forma 
un volume t La sua vita di Plinio io la 
lessi avidamente 8 perchè sua, perché 
onorante Plinio il Giovine. • Sappia eh* io 
sono un geniale di lui ; e che fra tutta l* 
antichità a me -sembra il miglior galan- 
tuomo, che sceglierei per amico * La sua 
Vitina è rimotissima da ogni affettazio- 
ne i e certo leggendola* io ad animo 
nort prevenuto, non sentii nè pur legge* 
ro sospetto di tal vizio, eh* io abborro . 
In ricompensa del regalo da lei fattomi , 
mandole io pure un- regaluzzo dì un mio 
libriccino sopra i Fiori. O piccolo re-'- 
gaio! ella potrà dire . -E pure, essen^ 
dosi fatta stampare la mia lettera da una 
•Dama con utH) scarsissimo numero di co- 
mpie , essa per tal economia di stampe è 
divenuta quasi una rarità. Goda Ella 
«ella sua Villa leggiadra i •fiori freschi 
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della primavera; e -ne spumino degli- al- 
tri ancora più freschi dai suo scrii roridi 
lo sono , e sarò setnpre ii suo ammira- 
toro ' ■ • - 

fiassano 20. Maggio 17S4. * • 
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GIAMBATISTA GIOVIO« 

% 

Como, 

■ f . ( 1 /'>.■> 

Cavathre Crnaths, 

.< » • N : ^ 

^^Avaliere egregio, scrino caldo dalla let- 
tura del suo lucente e vivido Elogio del 
Palladio . Giacchi i* Italia oggi ama tal 
genere di, coinponiinenti , credo , che laK 
componimenti vogliansi scrivere con tan- 
to lume^ di parole e di semen2e;t Evvi- 
va il m.fo Valorosissimo c rarissimo Cava- 
liere Giovio Mandole un donuzzo^ da 
niente, ma giulivo^ e però forse indegno 
della tnla vecchiezza * La Dan»ìna , clic 
'Io fece stampare , proibì che ne fòsse li- 
rata una copia sola oltre al^e cento, ;Il 
mio libro sulla Naturala appena 
si^ù incominciato a premere col torchiò • 
L'indugio è nato da me,j( che ho volato 
aspettare nuove mute di caratteri da Par- 
ma , -Mando il Libreuino sui fiori secchi 

per 
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per oìtzzo di una compagnia di giuoca» 
lori da pallone Bassaaesi j che rirornano 
ancora quest* anno a raccogliere i plausi, 
e gli zecchini di Milano • • Al partire di 
/Milano, che faranno sul finir <lella siate, 
si serva di essi, occorrendo, con libertà, 
perchè mi favoriranno di portar ogni co- 
sa volentieri « Sono il suo estimatore , ser> 
vitore , amico 

Bassano Maggio 1784 . 
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. * 

JÌLV ILLVSTRISS. SIC, 

CARLO' BIÀNCONI BOLOGNESE 

‘ Secretario dell* Accademia delle 
' Arti liberali di Milano. 

MiLàNO. ’y 

i:. r • .5 ■■ 

»• ' j ■ *' ^ * . i % ì 

Carlo Padroue ed. Amico Centilìjj^ 

K^i^Arliao Paroli vièpse ?i. profittate? delle 

S razie , che sento ewcrej pronta fargli al 
i là delle sue preghiere. / Vorrebbe, che 
[ io glielo raccomandassi, bramando eh* Elia 
/per mio mezzo 1* accogliesse a Milano, 
^ copie 1* accettò anni sono a Bologna , Qli 
^ho promes^ .di farlo!piU,per il piacere di 
LiWétieRerni^con Lei scrivendole,, .che per 
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il di' Io? bisogno j ^sapendo quanto $is 
^ gentile con tutti.» e spezialmente con gli 
studiosi delle arti belle » anzi con Paroii 
medesimo. La -ringrazierò adunque de’ 
favori che certamente gli coropartirà , 
de’ quali vorrei che Bassano stesso" potes- 
se esserle tenuto crescendo nell’ onore , che 
riceve dal^ vaIot;oso suo Volpato . Sono 
con la più perfetta stima 
Bassano 1784Ì 
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NOBTL SK. 

GIULIO T0MITANO.. ‘ 

Oderzo . 

NoBil Signore 

ringraziamento al 
iig. Ab. Sabbionato verso me gentile'. 
Credo che il sentimento dell* Abate.Sibi» 
iiati sopra Io spirito Filosofico , talòta 
nocevole alla poesia, sia più recondito 
«e non credesi da alcuni. Monsignor 
.labbroni è a me assai lioto » e. fui vici- 

grande verace ^ico. 
Codrò assai l’Opuscolo suo, o valorosi$- 
simo Sig. Conte . Anni fa' ebbi occasiè* 
° j lettera al Vescovo dì 

Ceneda ; e potrebbe essere che si starna 
passe col tenipo in Eòlogna dal della Vol- 
pe 
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,pe ,nel quarto tomo delle mie. Operette. 
.Stampandosi sarò lieto di fargliela avere sul • 
.tavolino. Intanto abt>ia me con tutto 1 ’ 
.ossequio per suo ec. ec. . r.'^ • 

Bassano 2. Giugno 1784» 


laixKij, ^ 

jtLV- ILLUSTRISI. SIG. AR. 
GIUSEPPE BARONI. 
Rovèredo. 
lUustriss, Signore 

I '-' ' . ' ^ • • -. • - 

O sono in qualche dubbio ^ se abbia 
fatta risposta ad UQa sua lettera assai gen- 
tile . Questo b il caso , in cut b lodev-o- 
- le il tuziorismo. Finalmente non sarà be- 
ne eh* io le dica non una volta sola, ma 
due , eh* io le resto obbligato , ch’io serbo 
unà. vera stima di Lei , eh* io la custodirb 
sempre^ in una onorata parte della me;mo- 
ria Queste - e altre simili cose le ripe- 
terei cento volte volentieri : ma intendo che 
'ogni replicazione' b soperchia j dacché son 
'certo che ella nonuti reptili un insensibile > 
onde non conosca 1* aurea sua indole , ed 
< il vero suo merito » Faccia una visita al 
nostro ’Cavalier Vanetii eh* io pregio for- 
I '.se-oltre a, quanto egli pensa;’ e lo esoui 
\ a non lasciar che sì dilegua la rata rie- 

I chezza già da lui posseduta dopo non m^- 

I ' dio- 
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diocri fatiche del bello scrivere latino;^ 
Ancora Inombra tranquilla dell’ egregio 
'jntco Giorgi così lo prega . • Vada a far- 
gli' per me. una visita nella valle Lagàri- 
na apena quanto quella di Tempe^ ed ia 
queir ozio letterari, o componga una predi- 
ca da convertTre un pèzzo di Vienna (a) . 
Sono col più vivo .s&ntimento, e vera 
^lima ' . ■ ■ ' 

Sassand zp. Giugno- i 784, *- ■ '• 

' ■ r ' ' *>■ > ^ 

W ^ . xc. ' . . ■ / 

' ' Ah NOB. JPIG. ’ ■’ 

D. IGNAZIO MARTIGNONI . 'f 

r' ? 

• ‘ ' Como, - : • • * ■ 

• • -JHustrhs» Stg» e Paiir»ne ‘ 

C •; >. ■ ' . . '■■■■ 

^OCrivo in carta di color vago per rTp- 
^graziarla d* un suo volume , che è si iÌo- 
>iio^, e'’che ride tutto di grazie (b)^ O 
[quanti nuovi epiteti , o quante nuové.mé- 
tafore non ho io mai imparato nella sqa 
seconda lezione ! Ma eia Ella V Signore 

’ ' ■ di ' 


‘ Ca) Alhide ad un Quaresimale che il Baroai 
■Ovevn far colà . 

Ct>^ f u riscontro ai dono trasmessegli d* al- 
cun' versi e prose stampati a- Milano dal Galea*- 
i;el 1783, col titolo Qj’ercfts 
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d! lutto il pensare, e di tutto lo scrive- 
re de’ moderni . Se mai il Cavaiier Gio- 
Jvio • che h Uomo maritato , senaior gra- 
ve della Patria', teologo, e con'troversistà , 
le vQlesse qualche volta per' amicizia rin- 
facciare qualche ardimento di espressio^ 
ne, Ella gli risponda . che abbia pazien- 
'za, perché il suo' stile sì colorito ancora 
nella vecchiezza così possa serbarsi vivi- 
do , e lieto . Fàccia per me una visita 
a cotesto dotto, ed. amabile amico, e gli 
dica , che il suo pensieruzzo di andar due 
o tre volte a spirar ‘ nel suo giardino la 
fragranza de’ £bri vivi per di^ndersi dal 
< soBsmt delia lettura della mia lettera so- 
pra l 6of( secchi , e imii , ^ tanto- inge- 
gnoso, ed elegante ,'che se lo avesse det- 
to Isocrate si citerebbe in esempio nelle 
scuole Gli aggiunga , che nulla ho ve- 
duto di ciò, ehe mi accenna,, e che ben 
volentieri leggerò ciò, cbe'porterà il suo 
nome, o saia sacro al suo nome- Intah- 
io io terrò scritti nella piò' onorata parte 
' della memoria il nome di lui ,. e di' lèi , 
''di cui con singolare stima, e' sensibile 
jgratiiudine godo dichiararmi per la pri- 
ma volta 

' • Bassano 7; Luglio Ì7844 
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- AL MOL. RErER. SIG. 

D. ANTONIO NASCINGUERRA; 


I 


; Geneda . 

Pregiati ss, Sìg, D, Antonio 


O non sapeva nulla eh' Ella da qualche 
mese fosse presso S. E,. Reverendiss. Mons# 
di Geneda , e godo di tal notizia , e me 
ne rallegro . Cotesto aureo Vescovo me- 
rita di esser ben servito;, e :.perb. sento 
compiacenza della scelta da lui fatta . 
Dalle congratulazioni passo ai ringrazia- 
menti. Appéna ricevuta la dotta e piis- 
sima Pastorale io la lessi tutta intera in 
un soffio quella mattina medesima. Essa 
è solida! grave , ed opportuna ancora alle 
altre diocesi . E come vorrebbe mai eh* 
io avessi ne’ miei piccoli scrigni letterari 
erudizioni daaggiungere , quando la ricca 
Pastorale .scorre- tutti i secoH della Chiesa , 
e spoglia tutti ì Dottori? Pregola cod 
S. E. Reverenjdlss. de’^ miei' uffici' pili os-‘ 
sequiosi e sinceri ; presentandole una co- 
pia del nuovo mio libro . Spero poi che 
Monsignore non avrà piti occasione dt 
sgridarmi , perché non iscrivo cose serie , 
avendo più attento pensiero de! piacere 
del secolo che del suo bisogno'. A quel- 
la gentile , e per me onorata accusazione^ 

•' '• cre- 
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credo di aver Tana risposta conveniente; 
e la mia risposta a S. E. Vescovo di Ce- 
neda congiunta ad «na lettera àndiriiia a 
S. E. il Sig. Pietro ZagurI si stamperà 
nel quarto tomo de’ miei Opuscoli in Bo- 
logna presso Petronio della Volpe . Con- 
servi a me la . sua ; benevolenza che vale 
quattro milioni ; e sono veracemente 
Bassano p. Settembre 1784. 


•cxfr... 

.AL CONTE . 

* * k w • '* 

GIAMBATISTA GIOVIO. 

.1 -, , . 

. ■ . Como, • 

4 . ■ • * 

' Cavaliere. . . 

Ho già spedito un involto alla NI po-^ 
te Franco. Ella lo spedirà al Podestà di 
Bergamo' Nipote del Vescovo di Rado* 
va ; - Il Conte Pertusali !o aprirà * e troà 
vando l’involto ‘suo lo spedirà tosto 4 
Como • Questa Ì: la scala divisata. Io der» 
sjdero molto, cHe Ella legga il mio libro 
sulla'Pro^V^ Natura/e ^ giàcchi ne debba 
essere non solamente un approvatore , co*^' 
me spero, ma ne ^ Ella stessa una pruo- 
va , come so , attesa la sua candida e co- 
stante onestà sostenuta e racconsolata dai* 
la sua religione interissima . 

• Ella ai dotti tre ^Francesi avrà fatt^ 

' K a bel- 


Digilìzed by GuOgk 



)r 14«0(. ^ ; 

belle é liet« accoglienze , e’ l’onore d* 
talia per Lei sarà staio sicuro., Dal. Le*, 
vante estremo, dicea S. Girolamo, si an* 
dava a Roma per veder Tito Livio, e 
perché non si potrà da Parigi venire a 
Como per vedere Giambatista Giovio ? 
Patmi sibbene strano, che a Torino si 
presuma decidere tra il Lombardismo e 
la jFiorentineria , « stranissimo , .cbe un 
Francese si brighi di simili piati che 
non perverrà giammai ad intendere, ed ai 
più potrà narrare coltra una storiella di 
erudizione . Se al Sig. di Ch.... piace 
più Voltaire che' Roasseao., dò significa, 
che a lui piace più il divertirsi, die il 
ragionare. «Voltaire',' eglt'dide, ba rese 
le scienze comuni a tutti ; ma io non 
credo , che nessuno Studierà le scienze in 
Voltaire,^ anzi neppure s’ informerà da 
luì della storia coruaminàta da tante bu- 
gie. Lo spirito del sofisma, e l’orgoglio 
dd paradosso abbagliano troppo spesso U 
mente a Rousseau . Insomma ò un infe* 
lixe leggere autori) de’ quali la coscienza 
e la critica ci ammoniscono : costoro dico» 
no il fai jo^y e vorrebbono insegnarmi errori , 
Voi vi lamentate, o .amabile Cavaliere 
^lie io non iscrivo t)è spesso, nò lungo 1 
una cosa non me la chiede.il bisogno, 1 
altra non me la permette .l’ occupazione 
Parto per la villa * amena di Angarano 
dove studio con agio non distratto dall 
cure sacre del prossimo * Pregola de’ mie 
uffici devotissimi al tanto valoroso'c,,cb la- 
ro Sig. Martignoni , e sono pieno della 
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pili viva gratituxline cori una stima affat- 
to singolare di Lei Sig. Conte e Cavalicr 
pregia lissitno ■ . . 

, . Bassano 22. Settembre 178V 
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' : PRÌNCIPE DELLA ROCELLA'. 
i . Napoli* 

, • . Eccelle/iZA 

,Iò non pensava pili alla illustrè Raccor* 
jrta , quando scrissi a V. E. coll’ occasiorve 
rdi , mandarle in dono 1 ossequioso »•, due 
; miei libri nuovi . Ella non può avem rice- 
> voti perché, appena ora- saranno io 

. gio-rpef Roma da. me raccomandati al big. 

Cardinale Archintb*. Intanto ho ben 1» 
ricevute', due copie della- Raccolta. O 
r beile 22 a j e magnij^cenae ! Ma in mezz'o 
alle mie compiacenze bo dovuto sentire 
una gran' mortificazione ; e ® 

verne chiamar a parte ancòt» *i 
: mio breve Faleucio indiriico al Volpato 
vi sono due' versi fallali ! Eccoli: 

; SanSam fcemìnam auream & ' 

manca dopo foeminam' et : L’ altro errore 
..i il seguente: . , 

" Ì2f*'® «w«i<e sua voluptas ». 

/ . K I . " man* 
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manca una parola intera, bisogna stani* 
pare: . . " ^ 

Qua erat cara anima sua voluptas • j 
Lealmente protesto che inoresce più 
pex la Raccolta che per me'. Io hostam* 
pato tanti Falenci Latini , che in questo 
secolo forse non se ^ne ha stampati in 
maggior numero senza fallare i versi ; on> 
de il mondo attribuirà più facilmente gli 
sbagli allo stampatore che a me. Pure 
potrebbe essere che la colpa sia stata mìa, 
o del mio copiatore . Subito ne ho scrit- 
to ai Sig. Conte Carpintero . Non so 
qual consiglio piglieranno a Parma . Quan-~ 
to a me ora non veggo altro che quello 
di ristampare la carta in cui ^ il mio En- 
decasillabo. Dico la carta sola, perché 
una pagina credo bastasse senza ristampa- 
re tutto un foglio. Intanto si potrebbe 
sospendere la legatura, e la disttibuztone 
de*, doni . A chi >poi si é già donato il 
libro, si pub mandare la carta da scam- 
biare . ^ O Eccellenza mia adorabile , una 
disgrazia chiama 1* altra. Nell* Indice del- 
le mie operette si legge; Tavole rtaliane 
=Jnyece di Favole . Per quantunque sia il 
mio carattere disagiato non temeva di 
sbagli, perché non eran nove le' mie Fa- 
voleite alla maniera di Esopo, essendosi, 
così in Napoli ristampate. Per tale er- 
rore di minor conseguenza non giudiche- 
rei di ristampar nulla *, per una sottile e 
valorosa penna potrebbe cangiar iT T in 
F con una piccola, linea ^ strisciando nel 
corpo ‘della prima Ietterà m'ajusco'la . la 

tut* 
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totto e per tatto io mi aflRdo aiPaccura* 
tezza Parmigiana. V. E. dia i suoi or- 
dini , e sì ricordi che la saa Opera debbe 
esser eterna ,'e formare un onore del seco- 
lo . Finisco la lettera dolorosa: e dopo 
un vìvo ossequioso ringraziamento mi 
confermo con singoiar riverenza 
Bassano ag. Settembre 1784. 

. T . . ^ . 

JIL CONTE 

I • * - 

• ARNALDO Poi ARNALDI TORNIERI. 

; K j. * ?- 

/ T . t ' 

> Vicenza. 

»' J-» r t k .(^ ,< 

' ^ “ * • t* * ■ 

; ‘ Egregio Sig, Conte» ' 

Dopo li- mio esilio lessi iosto una vol- 
ta Virgilio, che “è un bel libro: e prima 
di rnorire lo tortierb' a- leggere in una sua 
bella traduzione : 'aveva già incominciata 
la lettura-, ma la Sig. Lauretta sposa di 
Casa Io ha voluto per se a conforto della 
-sua convalescenza dall* innesto del Vaino- 
lo . Leggo intanto i sonetti, E P uno 
fa leggere P altro' chesiegue , candidi tut- 
ti , e pietosi, e soavemerite'atti a desta- 
re la compassione ancor ne’ lettori . Io U 
prego fare per me vìvi e sinceri e devo- 
ti uffici al dotto uomo è valente scritto- 
re io prosa e ih verso il‘ Sig. Ab. Car- 
ducci ,-alla cui gentilezza, come 'Ella m’ 
accennb, io debbi molto» Se' vede ì miei 
. K 4 Ctt- 
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Casini iFracanmi <Ha lofo 

fronte. Pieno ài eccellente 8itma , 

sommo ossequio sono 

Bassano ii. Ottobre 1704. 


'Stev. ' -, ■' 

- ■ JiL Sl^t 

CARLO PAROLI. 

Milano. 
yaìoroso Sig, Carlo 

O Qual soavità, o qual morbidezza f 
Ad alcuni pare un poco, grossoitna la te- 
sta dell’agnello: «o desidero che non sia, 
e perb non Vogiio che sia. L ^attitudine 
certo non pub essere piu vezzosa , 1» *“* 
dole del fanciullo non.pm lusinghiera. 
Appunto una effigie sL cara e 
quella che desideravano gli occhi miei 
nel riden>te mio Casino . in esso 
anno, oltre al vostro quadretto , ^i 
vagheggierà da tutti i concittadini eo i 
forestieri , si esporrà un busto in btonao 
lavorato nel cinquecento del famoso IM- 
tcrato Lazzaro Bonamico Bassanese , ^OB* 
sto, che dai professori dU Padova, viene 
stimato assai. L’ autore certo fu un fcc- 
. celiente. A voi non pub mancare nc pa- 
ne bianco, nb credito singolare.. Lavo- 
late , e ptodaceievi. Satà di onore^^del 




I Cfg. Seeretano Bianconi stesso'H pro^#« 

I \t. Ma bisogna- lavorare. Marinoni b* 
i detto ) non a me, n>a ad altri , che ‘ non 

I volete lavorar troppo . Coraggio t rigorda- 

I tevi che l’ accidia b vostro pencolo, 
i i’oaio la vostra rovina. Intanto m> no 
I un graziosissimo monumento per predica* 
re che lavorate, e lavorate bene. Le te- 
ste greche non saranno che per voi un 
travaglio utile e onorato. Conservatemi 
la vostra ' benevolenza : e sono sincerar 

I, mente ^ . o 

gassano ij. Ottobre 1704* 


- • 'xcvi. 

! . i- 

f ' - jìLV TLLVSTRISS. 

1 - CARLO BIANCONI- BOLOGNESE 

» • ' ' • 

I ' Secretarlo dell^ Accademia delle - 
9 ’ Arti Liberali di Milano* 

it • • ' .• . - . 

i Milano* • • • 

* **. . / 
li Ornatisti Srg. Carso- - - ' 

{(■ QvHg fa il 'mio Slg,' Carlino a Mdano ? 
H ■ Certamente onore a se, e vantaggio aile 
iti ^amabili figlie del disegno. Che brave ta- 
ti- miglie hi prodotto Bologna a, nostri gior- 
li ni ! Manfredi , Zanotti, Bianconi. Nou_so 

; dire abbastairza quanro 'mi abbia sodOis. 

^ ‘ fatto ìliibto del suo Sig. Tàq. sopra una 
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inedffgHa dt Siracusa , -che' ho Ietto novi*;- 
mente ; e come seguitino a bearmi le ler- ? 
tere Gejslane di isoo Fratello, Non si 
può unire maggiore erudizione a ‘ pompa 
minore di quello abbk fatto H primo, nè ' 
si pub essere più gentile, e dotto, scrir* - 
tote del secondo , L’ Italia è tenuta all* 
ottirno Priore della reintegrazione all* an- 
tico diritto d’anteriorità nella profcssid-' 
ti« di disegno sopra la Grecia , come il 
suolo d* Augusto riconoscer dee. dal Con- 
sigliere la restituzione del suo Celso . So 
che Ella pure’medi'ta còse- onorifiche per 
la nostra nazione negli studi a lei cari. 
Dia loro l’ultima mano. L’Italia ha bì- 
sogno di sostenere .l’a.vito sapere. Sono 
con perfettissima stima affettuosa , - ' ’ 

Bassano’ 1784. . 


xcvir. 

AL CONTE ' 

Gl AMBATISTA- GIO VIO . 

' ■ Com6.‘. . 

"* > 

Fiore de' Cavalieri ' 

F ;- •• ''V- 

Inalmenté sarà giunto il mio libro u' 
già a quest’ora sarà stato ' giudicato dal 
dotto ed acuto Giovio l Se il libro è 
grave, la lettera poetica è leggera. Quel, 
tratto,' che appartiene al Conte Algarot- 
ti 
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tl b.dl suo particolare diritto., ed eli^ 
pub ammetterlo o rifiutarlo. 

Anche io ho ricevuto i suoi mohiplici 
doni. Rileggendo i suoi elogi mi ha de~ 
stata la voglia di leggere Paolo^ Gìovto , 
che io non ho mai' assaggiato^ Fortuna- 
to chi pub avere tanta domestica gloria : 
e.pKi fortunato chi senza uscir di casa 
pub celebrarla tanto solennemente !- Ap» 
provo il suo pensiero di onorare sì pre* 
ciati maggiiori; e l’ apostrofe , che EUa fa 
{ul finir P elogio di Benedetto a me pa- 
^e eloquentissima e giustissima. Ricot;- 
domi , poiché Ella mi ha comandato , di 
scriverle con ispezialità sopra i Cantici d* 
Rezzano . Prontanoente le dico , che so- 
no rimasto sorpreso come ad impresa nuq. 
va e magnifica , ed eccellentemente , com- 
piuta. O quanta sublimità o quanta ener- 
gia scritturale ! I, testi latini mi sono 

E iacinti tutti, ed i volgari quasi tutti . 

n autore , benchb traduca se stesso, for- . 
za è, che qualche volta senta ì disagi del 
tradurre. Siffatti Cantici non solamente mi 
desiano la maraviglia, ma mi fomentano 
la devozione , e ne leggo uno al giorno 
con senza qualche tenerezza . Il libro 
• tneriterebbe miglior trattamento di edi- 
zione. La data b di Lucca r eppure non 
so affatto crederla tale . Se b di Como, 
ella faccia, o Nobilissimo Sig. Conte, 
che in Como si stampi meglio. La sua 
autorità debbe essere costì veneranda per 
tutti *li riguardi. Ristampandosi il libro 
sarebbe bene medicar^ qualche errore: pec 
‘ " i esem- 
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esempio tempra in vece di tempie nel plo- 
rale. O la lingua Italiana non è capace 
di aver solecismi , o questo ne ): uno dei 
primi. Ma lasciamo di nominare le mac- 
chie del sole • 

Furono a ritrovarmi in questa mia vil.^ 
U di Angarano due suoi amichi maestri 
r Abbate Dragbetti oggi maestro degli Ar- 
ciduchini di Milano, ed il Conte Abbate 
Masserat! . lo mi feci onore dicendo che 
era servidore ed amico del Cavalier Giovio . 

In questo pqnto alle due e mezzo di 
notte sotto alla pioggia capita impensà* 
tamente la Nipote Franco . Le prime 
mie |>arole sono, state nominare il Conta 
Giovio. Ella le manda -cento saluti , .e 
dice di avere ricevuta la sua ultima lef^ 
tera , Mia Nipote scrive le lettere' cO<l 
qualche leggerezza e disinvofturà , neljfe 
quali doti le nostre Italiane sogliono- es- 
sere superate dalle Francesi. 

Se fossi stato a Verzago la -festa dèi 
Sa nri anche io avrei J)evura una tazza del 
suo buon vino per poter far un brindisi 
» Lei,. ed alla Famiglia sua tutta. Siml- 
Jì tripodi recano suffragi ai moni , e mè- 
rito ai vivi . La sua Religione gli fu in- 
nestata nelP animo dàlia sua buona edu- 
cazione , nè verrà meno giammài . li mio 
libro, dice il Padre Vaisecchi , è faito.per 
indoli simili alla sua : gli osiinatt e già 
viziosi naturalisti è troppo diffìcile il con- 
vertirli. Impari a stare sempre pib unito 
all* Evangelio*. Non' ho pili carta , e sono 
£a$sano io, Novembre 1784.- 

A' 
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A MONSIGNOR . . 


CANONICO AVOGÀDRO/ 
Treviso#. 

■ • / . ' Monsignore ■' ' 

J . ■ • * • . , 

L vigliettino farà grazia di raccbiuder- 
lo in Una leirera o sua ; o del Sig. Conte 
Fwavanie al Nipote, eh* è onorato' da. 
S. M. S. Egli desidera di avere tl tòio li» 
bro i finché e a Turino : ed io Io deside- 
ro pare . Ora lavoro intorno ad un Trat; 
tato dell’ verso Ua Patria , a cut 
penso di aggiungere una parentesi sopra l* 
ozio de' Nobili I Nell’entrare ai Consigli 
di Terra fem>a ( e tosi sarà cred’ io in 
molte circostanze à' Venezia ) si fa giu- 
raménto di intervenire cbiatnati , e di so- 
stenere le cariche pubbliche ec. ec. Tal 
giuramento 'poso ’ si rispetta , ' ed alcuni 
neppur credono che obblighi la coscienza 
gravemente. Io porto ferma opinione, 
che, tratti i casi di legittimo im'pedimen- 
to, strettamente obblighi. La scusa’ di 
dire, che c’ <i Ia< penale ai trasgressori , a 
mio giudizio non vale. In primo luogo 
r.on so, se sempre vi sia tal pena aggiun- 
ta ; in secondo luogo tal pena non si met- 
te in esecuzione certo; in terzo luogo, 
ancorché lì trasgressori Tncontrassèro U 

. . Pe* 
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jjiena temporale , non veggo perchè non po- 
Tcssero esser rei dopo ud sacrosanto giu- 
ramento ancora nella coscienza per colpa 
spirituale. Ricorro' intanto' alla- sua era- 
dizione somma per avere a tutto suo a. 
gio ( eziandio di mesi ) quellfc notizie 
eh’ Ella estimerà potermi giovare per la 
conveniente trattazione' di fai punto. So 
quanta è la sua bontà , e quanta la sua 
amicizia per me., onde non dimando per-‘ 
dono della noja • O Rlonsignor caro 'o 
veneranda, lavoriamo con retta intenzio- 
ne in questo misero avanzo di vita; Dio 
a leMa conceda più lunga, perchè segua 
a edificate celesta Città, , e cotesto Cle^ 
To .. Io sono ' e aarù sempre pieno d* in* 
violabìl rispetto . • ’ ' j 

Bassano 17. Novembre 1784.' 


* ■ * • • XCJX. ■ * . ~ V ~ 

• > • ‘ i. _ 

^ - ‘jIL 

./.CONTE G I O V I O. 

f -Como. • - • 

. ’Cavalier prestantissimo ed amico mio 
dolcissimo- - 

Non so, se si possa tentare un corro 
■alla vanagloria, più vivamente . Dio le 
perdoni , • ^ 

Non posso iniendere, come non le sia 

per- 
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pervenuto il libro di VittóreHI-; quando 
di esso'col mio feci im rivolto -solo di- 
retro al Conte Pertosati . Forse si ^ sarà 
sciolto To spago, e le poesie saranno* ri- 
maste presso il' Conte Pertusati a Mila- 
no • Rimando la bella e cara Jettera'lun» 
ga."Pare, che Ella abbia qua^ch^ inten- 
zione dì stampare- un esrratto'^irt qualche 
giornale, come a Buglion. Non so ben 
Je sue intenzionr , ma se stampasse, avver- 
ta bene le cose seguenti. Nel Marchese 
Seccaria io non critico se con il pensiero 
temerario , il quale benché come invisi^ 
bile non possa esser punito daP giùdice i 
iuiràvia .danneggia il prossimo, onde non 
^ quel peccato, che 'so’o riguardi Dio i 
per altro io ammetto la distinzion del 
Marchese fra i peccati e i delitti . Ab- 
bia la bontà di tornare » leggere le tre 
contraddizioni, cb^ noto- ne* hlosofì mo- 
derni per esprimerle con maggior chiarez- 
za , che io stesso non fo . Quanto alla 
grazia soprannaturale io mi contento di 
stabilire il. dogma cattolico delia sua ne- 
cessità, e- prescindo da tutte ie qui^ioni 
scolastiche . Stendere in una sera una sì 
distinta analisi non sì può fare, che da 
un ingegno, coma il suo, che comprende 
velocemente le materie . Ella ha poi d?l- 
le espressioni vive , che sono sue , e so«> 
no piene di sale . Non posso essere un 
indifferente alia sua lettera breve nella sua 
lunghezza, ed amorosa da capo a fondo. 
Nel mandare in dono il mio libro divie- 
tai. cotifuneroente lo scrivermi» e però il 
■ . - lin- 
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'Xo scnvtrb dnnqac 1 9 Vita della virttio« 
'sìssima sua Sposa: così q adì* anima candii 
^da mi ottenga la onaion : deila graeia> dt 
*Gesù Cristo delio scriverla Assicuro^ Vé 
*.£. eh* io non p<»ao darle segnò: piìi squi- 
sito.’ dejia ^ossequiosa e tenera' devozione 
animo mio* li mezzo di Monsigno* 

% re Nunzio Firrao e’ par ie'^lettere, e per 
•'gl* involti non pub essère migliore'* • I-n* 

: tralascerò ogni altro - studio all* arrivata 
) delle notizie necessarie, e spezlalonante^il 
3 proseguimento di un libra che' mi atava 
' a cuore. Darò opera a servirla 'con sol- 
lecitudioe; pure qualche tempo ci vorrà. 
Nel nostro inverno si agghiacciotio le idee 
pensando, quanto i polpastrelli delie dite 
scrivendo . Bisognerà poi che faccia co- 
piare la vita due volte dagli scritturali 
pili esatti che potrò avere, onde mandare 
tm esemplare immacolato. In quaresima 
poi sono molto occupato dalle Confessio- 
ni . Tuttavia Ella stia con tranquilla es^ 
pettazìone, e faccia lavorare a Parma, 
che io manderò il mio scritto prima che 
. Tmo Xr. L il ' 
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Il lavoro sia di ^troppo avanzato . La Vi- 
ta si è sempre in tempo di stamparla an- 
cora a lavoro finito. Pregola di una gra- 
zia, a cui già si mostra disposta V. E., 
cioè di scrivere .al Chiarissimo* Sig. Ab, 
Bertbla ancora in mio nome , chiedendo- 
gli licenza, e protestando che io sono co- 
noscente del valor del suo Elogio , e gra- 
to al merito della gentile preUzioncella , 
che tanto mi onora ; esempio ai posteri 
di una 'gentile contraddizione. Attendo ì 
suoi manoscritti in breve. Certo il Nun- 
zio non avrà- difficolti a mandarmi da cas- 
setta a Bassano : essendovi .poste 'per- let- 
lete quasi ogni g’orno , e per de condotte 
robe ec, ec. due volte almenO'regolartnen- 
te alla settimana* - Auguro a‘ V.'E. le 
buone Feste alla foggia antica* cristiana'. 
Il mio augurio spero cbe possa-distinguersì 
fra la turba degli uffizi chede , verranno 
fatti in questi giorni * ^Con piti di corag- 
gio che le altre volte protesto di essere 
j Bassano 22, Dicembre 1784. 
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^ • Eccellenza 
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JLO vorrei leggere : ’ e pure i)isogna scri- 
vere.'^ Ieri -a mezzo- giorno ho ricevuto 

- da 
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I9 cassetlina < . E conne posso un iromen* 
lo indugiare a ringraziare V. E. ? O quan> 
la nrragnifìcenza^ o .qunnta eleganza , o 
quanta amorevolezza ! Non dico più , 

f )trcbù amo esser breve-, per seguir a 
figgere avidamente le Memorie . Ella -a* 
veya ragione.,, quando mi diceva che vi 
erano ben altre cose a dirsi intorno al* 
la sua Eroina* Ho promesso di scriver 
la vita , se vorrà ; e la vita io scriverà 
liberando, la mia fede* Per altro Ella nel* 
la sua lettera in data 25.' Dicembre 1734. 
•pare che inclini all* altro. pensiero propo- 
stole di stampare il Tfattató delle 
piccole i inserendovi le belle egregie azio- 
ni d«lla santa' sua. moglie * Io Verità, se 
■41 dovesse stampare una vira , poco o nuU 
la di meglio si porrebbe stampare delie Me- 
•morle da Lei speditemi : esse sono seric- 
ite bene, e ben ordinate, e fanno impres- 
sione tenera e viva * Io poco più 'potrei 
fare che in lasciare qualche cosetta , <adom- 
brarne qualche altra ( giusta l* avviso del- 
le note), aggiungere poche parole, can- 
cellare alcune altre. La mia fatica sa- 
rebbe poca: ed io voglio darle' una vera- 
ce pruova di amore, adoperarmi per lei e 
faticar molto. Ho tutte i miei pensieri, 
ed i miei affetti in agitazione per riusci- 
re alla devota e cara impresa; e mi rac- 
comando ancora al Signore' per aver lu- 
mi : giacchi n^ Ella, n^ io facciamo siffat- 
te cose per vanità umana , ma per gloria 
.divina. £ se facessi un libro nuovo di 
pianta senza servirmi del Trattato delle 
. L 2 ' Vir- 
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Vìriù pìccole già pubblicato: e se indirie* 
zassi un libreiio ai figli del Principe del- 
ia Roccella illnstrato tutto , e conferma- 
to dal fior degli esempi della Madre , che 
direbbe Ella? sarebbe contenta? Gli a* 
mici suoi •sarebbero paghi e lieti ? Io non 
ricuso verun peso. Il volume, intorno al 
quale travagliava b ( a Lei non si vuol 
celar nulla ) lopra i* amor della patria ^ 
in cui però si analizza il falso patri ori s- 
mo tanto oggi cominato , e si stabilisce 
il vero . Tal volume avanzato avrà^ un 
armadio per carcere . V. ‘E. nella prima" 
lèttera mi 'tiOtl la età di ciascheduno -de*" 
figli, è mi informi deli’ indole e dei pro- 
gressi dì ciascheduno. Al ‘P.’ Ohofrj 'dia 
un bacio evangelico come ad òn mìo ve- 
ro inimico . Io gli perdonò P ingiuria 
fattami di crederle il mio cuore doro ver- 
so S. E. il Sig. Principe della RocCelia / 
Ì)a Parma ron ho avuto hb' fogli ’dì cor- 
rezione, nb altri avvisi da autunno ifi 
qua. Finisco', e prèndo in mano il li-* 
bto dèlie Memorie per compungermi , e 
dilettarmi e lavorare , onde esser Sem* 
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: ' * ALV ABATE - 

* V ( 

\CARLO‘ AMBROGIO DE’ VECCHJ. 

IUCCA.' 

Caro e stimato Amico’ 

JHto^rlcevùto jersera vfrso le tf? ore tit 
notte il libeValissimo suo dono . Non ho 
voIutO' andare letto, prima di iepRer 
tutta l* Orazione .dèi valoroso nostro Sig. 
Abate .Martelli V .Io desiderava di yeder- 
la» come la vecchia dì Laxembuigo desi- 
derava di vedere Maria Teresa. Impefatri- 
^ ce : e m,i parevano cento' e otto anni che 
1’ andava aspettando . 'Lo saluti , Io ba- 
• ci,, e si congratuli . Il carattere , e però 
ancora l’assunto b giustissimo.’ Tutta la 
-Orazione non avrà^potuto non commuove- 
-re l’udienza spezialmente in quelle ’fon'e- 
ste .circostanze : e intra l’Orazione insié- 
, me crea alta opinióne della mona virtuo- 
sa . L’apostrofe a Ridolfo primo, par-^ 
landosi della santa Eucarisrià , b uno di'* 
que* tryti brevi ; ma felicissimi , cbe ra- 
re volte 'escono spontanei dalla penna ri- 
scaldata. Torno al suo regalo, che b bel- 
lo e n>i \ caro , e gli farò fare col suo 
nome buona fìgura nella mid libreria. La 
Franco tosro avrà le sue grazie. Se a- 
' vessi un’ occasione manderei una copta 
■1-3 dei- 
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delle pregevoli Poesie del Vittorelli' CO!i 
una mia lunghissima’ lettera a esse pre* 
messa. Sono c satb col piu candido e 
divoto animo 

Bassano 28, Gennajo 1785. 
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‘ CHI. ~ 

^LV lLLmTRlSS. sia! AB, 

CAN. GIAMBATISTA PELLE ATTI 

PORTOGRUARO * 
preglatìss, Sig, Canonico 

^^JLTanti sono i fiori di primavera i^e le 
spiciie di estate , e le poma di adranno 
ec. , tante sono le grazie ch’io ren- 
do alla cortesia de* suoi versi . Tutto il 
madrigale. leggiadro lo rivolgo a soddisfa- 
re il mio uffizio di rmgraziamento per l* 
inaspettato favore del suo giudizio* El- 
la vuol che vivano i miei versi quanti 
anni voleva il Flaminio, che vivessero 
quelli del Navàgero E’ difficile , che'il 
suo augurio si avveri , Ma gl^ sia cer- 
to , 0 mio valorosissimo, ed oggi amja- 
tisslmp Sig. Canonico, che io stimo più 
una graziosa congratulazione spontanea , 
come la sua., che i plausi di una poste- 
rità lunga; 0 dimeno mi b più cara, e 
ne son più sensibile * Gli Endecasillabi 
latini furono scherzi della mia prima grò* 

va- 
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vanelza r e le Favolette sono sollazzi del* 
la incominciante vecchiezza . Ora con- 
vien badare ad opere serie, che possano 
recar , conforto alla Religione afflitta.» 
Qualora va in ‘ Udine , se hi cognizione 
del P. Segatti Filippino, da lui potrà a- 
ver qualche lume dermici studj presenti» 
Ella mi comandi : e goda, dì poter per 
la prima volta dichiararmi con. ogni OS* 
sequio . _ « 

. gassano 2. Febbraio 1785. 

■ ' * “ h. 


! ' . CIV-^ 

. , , ,AL CONTE . ì 

GIAMBATISTA GIOVIO, ; i 

■1. 

‘ ' ■ f ^ Como. 

‘ ' ■' Padroni td amico eirltissimo- • 

Euia mi Vuol far prevaricare colle sue 
lodi 'alla mia’ Let'tefa sulle *^poesie Virtò- 
relU . Voleva che Vittorelli stesso le 
scrìvesse , e>la ringraziasse , e me lo avéa 
promesso;, ma‘^ un poeta , • che non ha 
in casa nè penna, nè carta, ed è un Si*^ 
gnore , che non avendo in nessun tempo 
nessuna occupazione non ritrova mai 
tempo -da fare nessuna cosa fuorché' trat* 
tp tratto de* buoni versi» -Ella, o' mio 
dotto e gentil Cavaliere , è innamorato 
d|I morto ’Algàrotti . Se .potessimo par* 

■ L 4 ' ' ' 
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lare insieme « le ‘paleserei molti aneddoti 
intorno aila sua letteratura , e alla sua 
probità naturale. La Marchesa N. N. 
non 'h la Dama de* suoi dialoghi sopra i 
colori. Credo, che dapprincipio fosse 
una Dama immaginaria. Per altro. non 
•presti fede a tutto ciò» che contiene la 
Jettera stampata' sotto al nome della Mar- 
chesa .. . all* Abate I^risio. Le Efeore- 
ridi di Roma e il Giornale de* Gonhoi d* 
Italia hanno voluto onorare di approva- 
zioni larghe il mio libro della Probità 
Naturale : ma nessun estratto puh ag- 
guagliare il suo." Non lasci perir quella 
lettera, monumento di tanta amicizia (a): 
se non altro U' potrà stampare stampando 
altre sue lettere-. Fregola de* ixrlei vivi 
ufiBci‘d-i gratitudine e di ossequio' al va- 
lorosissimo Sig. Don Ignazio nostro, che 
amo ed onoro . Ella mi ami , come fa , 
e non richiedo di piìi • lo’certo sono e 
sarò sempre * 

' BassiDO 1785. Febbraio • • " 


I * • ' ’ ' ' 4 * 

CO lettera è' la X.^ nel libretto di 

Jettere familiàri del suddetto autore scsmpatè^a 
Como del 1785.. , •• ^ > 
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ALV 1LLVTTRISs\ SIG, 

T * ■ # • 

CAN. GIAMBATISTA PÈLLEATTI ^ ^ 

; ' PORTOGRUARO. .. 

VaÌQtQÙss»^ Sig, Cunonìco 

jE^LIa , o pregìatiss. Signore , moltfpnca 
i segni del suo valore, ed t pegni della 
sua benevolenza verso di me. Stia- cau- 
ta che ja benevolenza -Don • cresca ramo , 
che pervenga a.., lare illusione alP accorto 
«so ingegno, ed al buono suo criterio. 

La Mm 4 .furono i primi versi ch^ lo 
composi; ed, oltre ad altri difetti,. te« 
mo che mostrino quello , ,ch’ ^ proprio 
degli assai giovani scrittori , ' cio^ la vo> 
glia intemperante di parer tutti belli : la 
quale voglia , come Élla ben sa > è.il ve- 
leno di tante poesie , e di tante prose . 
Tuttavia , giacch^è mi loda, non mi farb 
.coscienza di gustare un poco, la dolcezza 
"della sua lode . Ben mi farei coscienza., 
se non fossi grato , e non rispondessi coi 
sentimenti delP animo a tanta inaspetta- 
ta sua gentilezza. La comparazione col 
commercio della Marina ^ felice , e le ha 
darò opportunità di accennare delie belle 
cose vistose j e giuste, e poetiche vera- t 
mente. Già i palloni aerei a me sono 
.sempre sembrati una bagattella applau* 

dita 
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d!ta dal secolo’'XVIII. Pregola a darmi 
qualche occasione di palesare la mia gra^ 
titudine cpIP opere.*, ed intanio mi dU 
chiaro colle parole veracemente • 

. Bissano Zr Marzo- 1785. 


evi. 

. . ^ * *• 

A L. 

PRINCIPE DELLA ROCCELLA. ' 

t 

»/■*••» • ' * *• 

• Napoli, 

► Eccellenza' 

lacchi di . consolazione il saper- 
nuove dello scritto comandatomi , eccole 
una qualche notizia più distinta . Il li*, 
tolo sarà Istruzione Cristiana ai tre Eiglt 
del Sig. Principe della Roccella ec* scrit». 
ta daH* Abate GiambatistH' Roberti , Do* 
po 1* ingresso premetto i preliminari, y 
che saranno sopra i due principali e pri- 
mi doveri de’ Fanciulli « ciob ubbidire ^ t 
' studiare. Indi divido la Istruzione in 
Capitoli • I. Capitolo: Fervore di Reli- 
gione , e per esso si tratta del culto ester- 
no ed interno.' 2 . Capitolo: Maneggio 
delle < Ricchezze ^ che abbraccia economia-, 
lusso, limosine. Capitolo: uso defP, 
autorità esercitata coll’ intercessione cari-^ 
tatevole, coll* esempio edificante , col reg- 
simento attento delU-famiglia , i 'costa- 
mi 
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mt dei servi , e delle serve ec. G»'- 
pitolo: Sorpresa delle triholazioni » • Que- 
sto capitolo- acconcio ‘per disingannare 
i giovani Signori, che facilmente' si la* 
singatio di andare incontro ‘tutta la 
•vita a non interrotta felicità . Come EU 
la ben prevede, questa parte del libro sa^ 
rà dogliosa , e conterrà tutte le sue tna* 
lattie , e tutte le sue agitazioni , ed i 
suoi* scrupoli f co* quali la delicata e paui^ 
rosa sua anima fu provata da Dio . .5!. 
Capitolo : Carattere dell» Vìritt cotidiane t 
che sono poi le viriti da me altra volta 
chiamate piccole' , ’ Sarà dipinta la sua 
mansuetudine , la sua condiscendenza , la 
sua dolcezza ec. DirV che per la pra^ 
tìca perpetua delle virtù piccole ordina- 
rle arrivò àllo straordinario, al singoli^ 
re , all’ eroismo : e così passo passo mi 
conduriò alla sua malattia _ estrema , ed 
alla sua morte'. Si fidi' di me che noti 
dimenticherò nulla che sia degno di es-' 
ser noratot ' perchò ciò che nonànteressu 
si debbe lasciare da un lato. 'Già colia 
mia Operetta le -rimanderò il suo mano»- 
sc ritto ; essendo poi ben fatto che ctrte 
memorie atìcdr *di viaggi, di date, 01 
disposizioni ec. résiino in casi'. Use- 
rò ogni malizia in toccar certi punti^ 
ma quello dell* avviso dato' alla Sorella 
ed' al ... l’ho posto perché avvenimen- 
to raro: ma ho'iasciaio . . i . Ella mari- 
ta la maggior figlia col Principe Carac- 
ciolo . E perché vuole 'fche io taccia tal 
maritaggio : quando 'mi torna tanto in 
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acconcio. far# un apostrofe ^lla Principes* 
sa Teresioa per inculcare il buon esempio 
che ad imitazion di sua Madre de bbe 
,it una giovane Dama, eh* entra nel mon- 
do , e spiegarle il gran ben che può.,fa',. 
re? Qual fatto mai pub essere che uni 
f glia: del Principe .della .Roccflla si ma- 
riti con un figlio .del Principe della 
vetta ? finalmente Ella si marita con un 
suo pari . Tenga in niente , e tenga per 
certo che io sarò parco in lodar V. , e 
misurerò ogni' sìllaba : ma avverta che 
parlo io in mio nome ed in mia persona . 
Travaglio indefessamente > e meco trava* 
glia uno scritturale che scrive adagio e 
con diligenza . Il libretto cresce sotto la 
penna; e sempre, più . mi confermo che 
sarà savio consiglio stamparlo a parte , 
ed in forma piuttosto piccola agevole a 
maneggiarsi . Se V. £. vuol far carézze 
all* edìzion del mio libro , potrebbe far 
-incidere i tre ritratti de* tre iigliuoli » al 
quali esso è indiritto* Sarebbe..anchc opi» 
portuno che tutto fosse apparecchiato alP 
arrivare dei mio manoscritto : onde ìMU 
<bro uscisse sollecito prima che il mondo 
dimenticasse la beila Raccolta . Io saprò 
comporlo ascetissimo: per altro do open. 
' per. condirlo di qualche grazia , e di qnaU 
che erudizione , onde <si' possa leggere 
senza. noja estrema, eziandio in una Cor- 
ate . Questa, mia lettera ia^^legga nella la^ 
.cita cameretta del P. Onofrj . Lungi o pto- 
,fanr* Non ho ancora ricevuto 1* involto 
rdalla lentissima Parma» Da tte giorni ia 

que* 
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I queste contrade 'e 'càduta^ Uh’ alta neve- 
I improvvisa, là’ quale anCh’ essa 'forse ri- 
I tardera i’ arrivò aeir involto , rimanendo 
il cammino difficile a trattarsi dai carriag- 
gi delle condotte. Passo a sottoscriver- 
mi con tenero ossequio tutto suo, • ta^ 
le sono sinceramente ora'piìi 'che' in al- 
tro tempo non pensando che a Lei e'non» 
travagliando che per Lei. * ' 

Bassano i6.‘ Marzo . ' ' 


cvir. . 

- a - r ■ . ' f 

Ah CONtB'^ " 

i'.* GIAMBATISTA GIGVIO. 

• ' CoMOi- • ■ 


tlavaìierè pretUrv • • • '. • 

P •• • V . ' V- ■ 

ER le occupazioni 'Pasquali Jo sono' 
lontano da me medesimo, pur volli tro- 
vare un momento tranquillo da scriverle 
due<TÌgbe, e cing;raziarlà due mille volte 
del dono de’ suoi' versi Epici. 'Hanno 
delle cose ghiotte; Ella agevolmente si 
persuaderà, che io gli ho Ietti con una' 
prevenzion dolcissima di favore si perchè 
suoi , sì perchè in laude a Francesco Za- 
netti tanto a me congiunto 'di pareri- e 
di affetti , come forse saprà in parte , «■ 
corhe vedrà pih ampiamente nel mioquar- 
to. tomo d’ opuscoli^ che sta per uscire 
- in 
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In Bologna ì I suoi vetsi hanno bellezze 
grandi e nuove , e sono eruditi e dotti « 
Ma stia accorto, che il^ molto sapere , 
che va ogni giorno acquistando , non ca- 
jicbi di troppo ' ingombro scientifico la 
sua poesia , e corrompa le native t pure 
bellezze . Mei tempo medesimo che ri- 
cevetti i suoi versi, ricevetti da una 

? |randhsima Dama in dono certe pere con- 
éttate dalle sue mani entro ad uno sci- 
loppo zuccheroso e ricercatissimo i" La 
Dama le pregia assai, e sono pregevoli.; 
ma ad alcuni sembrano un poco troppo 
condite dall’odoroso garofano, dalla vi- 
vace cannella , ,e da airri aromi arditi r 
Non dico, che i suoi vèrsi abbiano già 
questo vizio sontuoso , ma il pericolo le 
sovrasta , ed i futuri possono averlo r Pa- 
recchi giornali hanno onorato di qualche 
approvazione il mio libro della Proltità^ 
ma la sua lettera per me sarà sempre la 
più lusinghiera', e la più dolce e fina 
mia compiacenza sarà ,-che tutto il mon- 
do sappia, che Ella mi ama, e>che loia 
stimo e IVamo, e che sono con una ec« 
f cliente devozione dell*’ animo 
lassano ai. Marzo 1785^ 


AL 
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\ cvm. ’ '• !' % - 

... D. IGNAZIO MÀUTIGNONI. . 

( « 

Como.' .. 


I . a Nobile Signore 

!Mon so se si possa ricevere daun Aa« 
lore una lettera^ di * congratulazione' piti 
toccante» e lusinghiera di quella, che io 
ho ricevuto .da Lei , o ' valorosissimo^ « 
gentilissimo Signore': dovrei essér sensi- 
bile a tal lettera da qualunque culta per- 
sona mi fosse venuta : ma la mia compia- 
cenza si avviclnaa essere tentazione dì va- 
nità essendomi scrìtta^ da cunMngegno ra- 
TO » da -uno scrittore leggiadrissimo., ed 
-eruditissimo» e da on giovine- uomo in 
somma» che già per assicurarsi fama 
sicura, e determinata. .Ella modifica in 
varie fogge la sua lode» ^e si avvolge per 
varj capi tutti a me onorevoli» elOquen- 
te ueji] accarezzarmi col favore del suo 
giudizio.^ -fatti -di storia, gli 'ho posti 
non tanto per consolare i! lettore, « pre- 
parargli dei riposi; ma ancora perchè ho 
giudicato, ' che :una questione di fatto do* 
yesse giudicarsi -coi fatti , e . che 'fossimo 
in circostanze, in cui meglio valesse la 
■sperienza , ^che la . teoria. li Vittorelli 
del pari può gloriarsi del propizio» e lu- 

rCU- 
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CMlento soo testimonio: e se si oserà nt’ 
secoli futuri stampare testimonia cUtotum 
viroruwi il suo sarà uno de’ primi. 

Faccia tre visite per me all’ egregio 
Cav, ^ig. Conte Giovioi. dalla cui amici- , 
zia d* oro riconosco il regalo prezioso 
della sua benevolenza . . Auguro ai suoi 
studi riposato animo ^ ed ameno ozio in 
questa incominciata tatdissima primavera • 
Quest’ anno abbiamo dovuto increpitare 
zep^iros alla Virgiliana maniera *, lo sarò 
sempre fin ogni anno y ed;in ogni stagio- 
ne dell’anno con distinta stima , e : vera 
gratitudine,. i ^ - 

u . Bassano ly. ^Aprile i78y, . . . • < 


•i> • : ; . . .1 • . 

... 

- . AL CSIAJUSS. SK, 

abbate GARD.UZZl/ 

t 

“ V . , 

Vicenza . 

GentUist, e Valorosi ss. Signore , 

faLta mi lasciò detto in sul congedarsi 
che scrivendo ad alcuno a Vicenza le ac- 
cennassi il parer mio intorno alle ottave 
intitolate, Lo Scanno . lo mi dichiaro 
come a me ne . pare ciò che ne pare a 
Lei , cioò che sia ona urbana Poesia ac- 
concia a deridere finamente e, leggiadra- 
mente certi begli spiriti • Solamente^ non 
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intendo il titolo,' e p«r quanto aUbia pro- 
vocale nella-ffiia’ mètìre diverse idee non 
ho trovata veruna serie di jpensierì che 
• mi conduca neppur da vicino alla in- 
telligenza, e molto meno alla convenien- 
'2a di tal titolo: Le'Scanrio , Scrivo poi 
questa lettera ad un altro fine mio , cioi: 
per supplire a ciò in che mandai riceven- 
do qui -la. sua visita gentile, lo mi di- 
s menticai di chiederle scusa del modo ,"on- 
- de le arrivò alle-' itrani il librettino- de* 
Sonetti Vittoreilianr per nozze . ^ Ecco 
.come andò la faccenda'.’ Sapendo io che 
Vittoreili mandava un involtino^ di tali 
libretti a Vicenza," de’ mandai “'una co- 
pia per Lei da racchiuder colie altre : Vs- 
.sa arrivò tardi ;'ed egli la spedi come sa. 
In altra supposizione avrei usata ma£gier 
decenza nel mandarla. Ricordisi che so- 
no pieno di stima , t' di ossequio , e che 
sono in somma 

^ Bacano- j. Maggio 1785V 
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TLLVSTRISS. SIC, ' 

• • * ... 

' CARLO BIANCONI , , 

Bolognese % ‘ 

Segretario dell’Accademia .tfellc Arti 
llberaH di Milano* 

ì 

^ , ■ Milano , ' ' 

* t • » é 

Chiarisse e Vatorosi'ss^ Signore' ' . 

Io debbo quasi saper grado, alla ceiehte 
accldta del Sig. Carlo Pareli t perché essa 
mi ha partorito il piacere di ricev.ere una 
sua lettera gentilissima » ed un giocondo 
rinnovamento delta nostra : amicizia * £' 
vero che un’amicizia vive» e si conser- 
va ancor senza lettere ; nondimeno non 
pub negarsi che al ricevere dopo lungo 
intervallo- qualche segno espresso in car- 
ta di memoria e di benevolenza, non ti 
riconforti»* e non rifiorisca* Ella mi fa 
delle lusinghevoli congratulazioni sulle 
mie stampe^ e ne sento gratitudine ve- 
nendomi tal ufficio da un uomo pregevo- 
le . Un Cavaliere dotto di^ Como mi ha 
scrìtto, non ha guari » ch’io dopo il Sig. 
Consigliere Bianconi sono l’autore a lui 
pili geniale nello scrivere. Dei genj non 
si pub tendere stretta ragione : ma quan- 

. to 
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K) al Consigliere Bianconi ( che nomino 
per cagione di onore ) egli non va errato, 
se lo-repuia il primo Scrittore d’ Italia ne’ 
suoi giorni . ; A me certo era ed è genia- 
lissimo } e. lo metto in cima a’ miei pen- 
sieri . Ella allude alla mia solitudine let- 
teraria : e in .-verità ben si appone ch’io 
piuttosto sono solitario . Peraltro in 
questa felice ed elegante contrada non 
manca società, siccome non manca nes- 
sun comodo, e nessur>a onorcvolezza del- 
la vita. All’ Ab. Boscovicb ì*piìi grata 
questa piccola : Città , che la romorosa 
Parigi'. Vcnghiamo al Sig. Carlo, al 
quale la prego far • che serva di risposta^ 
■ questa mia lettera medesima -che a Lei 
dirigo: già > non potrei che^repllcare lo 
stesso . Per eccitarlo a gloriosa emuia- 
zione gli dica , che un certo. Schiavonet- 
ti~è di qua partito per Londra ^ - dew^* 
rato da Bortolozzi con agiate condizio- 
ni: ^che Fontana andrà ' presto a Roma 
sotto Volpato nostro: che Follo farà io 
stesso e che intanto in Vinegia fa assai 
buona figura. Sono Giovani a lui nott« 
e dedicati al disegno, ed ralla scultura 
efelP incidere . Lascio il Coro degli stu- 
diosi, che qui si stanno a pib fermo . 
Ducimi intendere , che il Sig. Carlo Pa- 
ioli metta querele in Milano sotto al sa- 
pere, ed alla protezione del rinomato Se- 
cretarlo dell’Accademia delle ArtiiLibe- 
lali . A buort conto egli ha sei ruvidi -.e 
lucenti Zecchini pagati ogni mese. Io so 
- cosa ^ il mondo ^ e ardisco di asserire che 
; M a con 
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con sci zecchini si vive ( av^enda vcra>> 
mente giodi^io )- ancora a Londra; per- 
chè bisogna aggiungere subito «^che tali- 
zecchini oxin sono poi soletti afiàtto. E- 
gli guadagna;:, nè jiMga maestri. E quan-' 
tunqae Qoo guadagnasse più d’ un garzone 
inesperto nella bottega di un falegname » 
pare sarebbe qualche cosa^ e presto di- 
verrebbe cosa notabile ) trattandosi dla^ 
giunta ai dodici Filippi di suo ad ogni 
mese . Non sapeva che Carletto fosse 
lento in trattar la matita e Io- scalpéllet- 
to: solamente seppi dacché le conosco. 
che sempre fu lentissLofo a pigliar Ja ma- 
no l’una e 1 * altro.. .Veniamo alla con* 
chiusone . Ho parlato- qui con on . Mer- 
cante nostro , il Sig. Fercari .. Egli iar^ 
pagare con pontuaLità !i sei Zecchini ..al 
mese dal Sig. de’Veccbj; dico ai mese» 
non tutti dì tutte le mesate io una vol- 
ta. Questa mia donque, serve .di rispo- 
sta ancora alla sua del Si^. ;Paroli; .ma 
gii aggiunga che gli , voglio-, bene.. Con 
grandissima stima, e verissima, benovof 
fcnaa protesto di essere, . > -f 

. Bassano-.^- Maggio l7.8^. 
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' principe della roccella* 

k . . ' • / • . - -, 

. ‘ . . i. . N .A P O 

• • i i t • r * ■ \ » • # 

. • - ' . . Hcuìltnz^t 

J^O spedito con ogni riguardo di slcn»^ 
•rezza il suo manoscritto ed il mio a S. 

E. Reverendiss. Nunzio di’ Venezia, « 
gli ho acconipagnati con una mia lettera 
al medesimo. Posso assicurarla, o mìo^ 
^matiss. « veneratiss. Slg. Principe , ' che 
non so -di aver lavorati altra^ mia opera 
con piìi dlUgente'animo , e pib voglioso 
di prospero esito. Il mio grande studio^ 

«d il mio artifizio ( occulto forse a certi 
occhi ) b staro di farmi leggere 5 perchh . 
ona stampa che ha per titolo Vita divot^ 
o simile frontispizio , b troppo facilmen- 
•te gittata da un lato. Le digTessioncelIe 
pero, e le erudizi-oncelJe sono poste co» " 
secondo fine; e tutto servirà d’ornamen- 
to alla Virtù di Donna Livia benedetta « 
Sono certo che chiunque arriverà a leg- 
gere tutto il libretto, sul terminarlo avrà 
la mente piena di eccellente opinione del- 
la sua santità con tutta la semplicità^ e 
temperanza delle mie lodi. Il manoscrit- 
to, b chiaro, ed ha obbligazione di essere 
corretto . Oltre alle mie private diligen* 

- M j ^ *e, 
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y 1* ho fatto rivedere ad on nomo di 
cui posso asserire che è forse il primo 
'^correttore di stampe che sia nello Stato 
Veneto. Pregola- petò che» se mai vo> 
'lesse farne trar copia, non mandi a Par- 
ma la copia, ma bensì mandi il mio ori- 
ginale. Troverà in esso una certa mia 
^articolar parsimOtria'- ( la ouàle tuttavia 
si va oggi imitando per r Italia ) nel 
punteggiare, net virgoleggiare, nel gran- 
deggiare per lettere maiuscole. La tint- 
formità delPortograba mi preme-'assai , o 
sehza cagione suÀiciente non la cangio . 
Torse io le sembrerò un avaro di virgole 
e di punti ec. ec. mentre intanto spac- 
cio gli altri per prodighi e scialacquatori . 
Troverà eh* io parecchie volte uso le 
stesse parole che sono nelle sue memorie., 
perchè mi sembra che non si possa dir 
meglio: nondimeno qualche volta cangio 
qualche parola solamente y perchè non è 
negli autori di lingua. Ella esamini tut- 
to, nomi , dare, fatti y e disponga da padro- 
ne senza scrivermi altro (che troppo lun- 
go sarebbe il carteggio ) : già sono certo 
che ogni cosa sarà legata con proprietà 
rigorosa di lingua. Una Dama veràmen-* 
te di buon senso ha. letto di contrabbando 
il mio e suo libretto: Elia dice che .farà 
fin gran bene. -Sto ansiosamente aspcttan» 
do che il Principe della Rocceila mi. scri- 
va : io ed il P.Ónpfri siam contenti i tut- 
tavia chi' sa cosa sarà ^:£> venuto a Bas- 
sano i’*Ab.'‘Canonici ; ed^'egli^mi fa spe- 
rare che V. Ei possa - dopo averlo ietto 

: ■ vo- 



venuta^aua niunc T » ak 

sentita comraovete tutto il 

Boscovich Esgesutta venuto da Pane. p« 

istamoare in cinque tomi in quarto te sua 

Opere Astronomiche i finita la stampa op 

due anni e mesi di soggiorno, ora * 

ritorna a Parigi , dove ib largamente pen- 
J inatodal Re^ Spero a quest’ ora avrà 
ricevuti da un P. Olivetano tre <»»• di 
niìei Opuscoli . Si ricordi di volermi be- 
ne secondo l* ampiezza del suo -.cuote , e 
però dolcissimamente < ^ , 

^ ‘ Bassano 27 * Mwo : 


S: '■■■• - . ' : - CXit.- , ■ . ■ • , 

jfL NOS, 

: DON FRANCESCO GARGANO* 

. V ‘ . MlLANtté ' 

Pregiatìss, Signorp^. , 

,Ho indugiato sinora a^ rispondere, so*- 

pra i suoi Capitoli venutimi 

lioso da occulto autore r perché 

prima leggerli tutti . ^ono pre- 

semaio di qualche libro di 

mi ò dubbioso, rispondo tosto, « f® » 

mio ringraziamento ancora 

gerla affrettato, • vivo- I®. 

salvo 4a onestà della cxean?* civile , i 

-M‘ 4 
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inceriti della coscienza (ettefarU . Del 1 
suo libro ne lessi un saggio a! primo 
aprirlo, e me pe parve tanto bene^ che 
giudicai che, non sarei stato 'imbarazzato- • { 

nel lodarlo ancora dopo averlo scorso dalr:. ; 
primo vetso fino all* estremo,. . Dico. diinr- | 
que, o valorosissimo Signore, che i suoi. 

* Capitoli hanno di molte , e motte rare 
bellezze. Sotto,; a tre diverse forme , e< 
come a tre diversi aspetti considero l : 
suoi. versi. Il primiero appetto è quello : 
di frirae Siernesch?.i .e mi paiono sparse di 
native c>azle , e di facezie Oberali j quan- 
do tann altri, Capitoli appellano^: 

berneschi , al gusto mio non hanno^ certo ' 
sale, e non hanno altro vanto che di es- 
sere pieni zeppi di riboboli oscuri , e di i;. - 
fiorentineria tolta a pigione. 11 secondo 
^ quello di Satire : ed Elia senza mordi- 
'menti rabbiosi tocca de’ costumi fini, e 
gli. corregge con fitta urbanità. 11 terzo 
aspetto \ quello di terzine, le quali trai- . 
to tratto s’ innalzano . serie e gravi: e 
queste io le riverisco come spiranti di. 
gnità per. Dantesca .energia Certe pa- 
role antiquate non mi dispiacciono. Io 
estimo che un accorto scrittore possa con 
lodevole decenza locare alcuni prischi , e 
ruvidi vocaboli fra i nuovi e molli. di. 
comune uso; purché siegua il suo stile, 
come Ella fa, colla vernice, e non colla > 
ruggine dell* antichirà. ^Non mi fo mal-^;. 
ievadore d’ogni, •vocabo!o...suo ^ pefcJ>b,.-. 
qualch’juno è riuscito a mi. improvvi.so j . : 
e sono in. villa I e non hó .tempo pac i 

lun- 
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languì esàmu I Grammatici fòrise'Ie ig*: 
ranno quaicbe noja sulla costraztòne di 
qualche verso, e sull* indole di qualche 
sintassi:' ma Ella ben' sà che i pari Gram- ‘ 
matici. sono una generazione disavvenen- 
te di Uomini spiacevoli', che Ella saprà 
cacciare dal suo tavolino y come fra pò-' 
chi giorni noi ci cacceremo le mosche dai 
viso . >Io intanto mi levo dalla mia scran- 
na, .e vo a riporre il bello e ornato suo 
tornò' in énorevole luogo ^ e cospicuo del- 
la mia . ambiziosa libreria , segnando a- ‘ 
lettere d*oro in rubiconda pelle le. èon-^ 
geiture-mie sul nome deli* illustre Auro-- 
re; : onde; sia an^ perpetuo -monumento 
della sua * spontanea 'gentilézì^ , e della 
mia gratitudine ossequiosa. ' 

. Bassa no 17.' Giugno 1785. ^ - • 


cxm. ' ' . ' 

' • ^ r -rfL CONTE 

* ' « ^ • » •• • * 

- GIAMBATISTA GIOVIO> 

Gomo • 

..... •. .. • 

Wustrlts, ed Ecxelìentìssi Sigi- Dottore ' 

i , 's. ^ • 

L v ,> . -V *1 # * 

E vengo .incontro con tal titoli dopo 
la sua straordinaria ed onorevòh laurea tn ' 
Pavia -. Ma ventamo'ad altro . Non pttf 
mi maraviglio di aver ricevuto il dono: 

gcn- 
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f eritile del dotto Cavaiier Milanese Doa 
rancesco CarcanOi dacché intendo, che 
tanto a Lei appartiene per amicizia e per 
parentela. Ella a mio giudizio gli dà un 
consiglio eccellente di scriver sermoni • 
Propriamente la Poesia. Italiana, fra tanto 
ingombro manca di - un libro di siffatti 
sermoni.' Debbono essere affini alle sati- 
re, ma non deggiono essere vere>satire, 
OraziO'V P esemplare' di tal diversità. 
Senza- adulazione giudico., che Don Franw 
cesco abbia tutto per riuscire aiP impre- 
sa, Non senza grandi meriti- la -tentò il 
mio amico Cavaiier Duranti,, ma forse 
valicò i confini di divisione , e passò aU 
la satira., A fare un sermone ingenuo^r 
ma insieme colorito, e che abbia ad uà 
tempo stesso famigliarità e '.vivacità,- non 
ò cosa facile . 

Ho letto nél giornale di Modena anche 
il tomo XXX. li mio cuore si h. rimasto 
mioL. Con avidità mi procurerò in to- 
rno XXXI. al primo uscire . Mandole 
certe note erudite fatte dall* Abate dal 
Pozzo ( Sacerdote, che sta in casa mia da 
trenta anni circa , come maestro de* miei 
nipoti y ed ora anche de* pronipoti ) ; es- 
se sono sopra il suo articolo del Negri. 
Non sapeva che Abbondio, e Carpofaro 
fosser di Como. Da ragazzo li vidi tra- 
vagliare in casa tre o quattro camere di- 
stucchi , che si conservan tuttavia lodevoli . 

Se mai a Milano trovasse vendibile il 
libro del suo Oblato Collio sulla salute 
de* Pagani il vedrei volentieri. £llame<t 

ne 
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tie ha messo il pronto. Veramente. nel-, 
la Probità Naturate io mi astenni dalr 
le quistioni teologiche) nelle quali sull* 
idear dell* opera già aveva^ incominciato 
ad aggirarmi. Pure il vedrei volentieri , e 
sarà' semprer vero , come Ella ben dice , 
che mi potrebbe esserutile. Vorrei , 
xhe ricevesse questa mia lettera in Mi- 
lano^ come desidera, e.- come io pure de- 
sidero, perché* possa dire in mio nome 
cento lodi al suo amabile Cavaliere Au- 
tore' dì così saporosi Capitoli Se^ l’annp 
ottantasei le* verrà talento di viaggiare 
verso questo paese, farà liete del suo as- 
petto giocondissimo persone, che l* ador 
rano. Ma forse un primogenito maschio 
potrebbe impedire i dolci consigli del 
viaggio. Ha Ella veduta la Raccolta fat- 
ta pubblicare in Parma dal Principe dèl- 
ia Roccella per la sua moglie morta? Iti 
Italia non uscì cosa pili magnifica.^ Vi 
leggerà anche^il nome del suo servitore 
ed amico - 

Bassano 8 , Luglio 1735. 

. - • I • 
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AL CAP'ALìBR 

• eLEMENTINO V ANNETTI, ‘ , 

, Roveredo , ' 

Amatissimo Cavaliere ' , 

‘iNcomtncio la lettera dal ringraziarla 
del dono de* Versi del Tarrarotii (a), e 
dal raflegrarmi di tutte le prose , colle 
^uali Ella, o Valorosissimo Cavaliere , 
volle accompagnarli ed impreziosirli . 
Avverta che non la lodo per gratitudine, 
ma la lodo per ischiettà verità. La lun> 
ga Prefazione mi fece una dilettevole sor- 
presa. E' scritta per mio gusto con ec- 
cellenza j e contiene continue riflessioni 
dilicate, e fine sulla Poesia. Assoluta- 
mente 't bella; e pochi scrivono con tan- 
ti avvedimenti. Quanto alle Note, non 
capisco perché ad alcuni , come mi 'seri* 
ve, non piacciano. Certamente ai. gio- 
vani non possono non esser utili ;,e mo- 
strano, in chi le stese una cognizione esat- 
ta, e pronta di tutti gli Autori nostri 
Classici . £ che vuole eh* io le dica ? 

L* indole dei tempi decide del plauso dell* 

Ope» • 

^1— - I . > 

O} Rime scelte di Girolamo Tartarotti col- 
la Prefazione, c Note dei Vannetti. Rovereto 

1785- - 
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opere. Nel cinquecento le sue Note sa- 
rebbero state accolte con cento approva- 
zioni . Venendo alle Iodi , che dà' al 
mio libro (a) , non mi pare di meritar 
tanto . Protesto bene che non si pub 
lodar uno con pib eloquenza. La preci- 
sione gareggia colla magnificenza . No: 
non merito tanto . Ricordisi cb’ io vi- 
vrò sempre riconoscente con tenero e di- 
voto animo alla sua dolce benevolenza ; e- 
che' mi farò un vanto di esser conosciuto 
^ - Bacano Z4* Luglio rySj» ^ 


< • ' • - . , ..... r 

t At CONTB '■ - 

- « • 

GPAMBATISTA GIOVI€>>. 

’• ' ' . . 

' • - Comò.. , > 

• , .te 

iDavaliere^ ■ 

Andole ♦ amabile Cavaliere',, nnaco^ 
pia del mio' libro nuovo serio, e mando 
ana copia di un libro poetico mezzo mio 
al valoroso Sig. Don Ignazio . A nessu. 
DO mando più volentieri le mie composi- 
zioni , che a Lei ; perchè se le parrà bue» 
fiO,.son certo, che ne avrà compiacenza 
dolce essendo persuaso , che Ella mi a» 

mi 
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mi non alla foggia ordinaria de* letterati y 
ma lealmente e vivamente. E perché non 
mandare due copie dell* uno e deli* altro 
libro, onde tuttidue avessimo tutte due 
le copie? Rispondo, che già inter smicos 
omnia sunt communia ; onde mi sembra , 
che ciascuno abbia ambe le copie. E se 

a uesto mio argomento fosse mai accusato 
* essere un paralogismo dell* avarizia, ri- 
spondo solidamente, che non ne ho» Del- 
le poesie del Vittorelli ne ebbi in dono 
dodici copie» e fc^i uno sfor^ a serbar- 
ne una per Como* Non mi scriva cosi 
presto y ma abbia la pazienza di leggere 
il libro . Dagli altri;, non voglio lettere 
di ringraziamento, da Lei le riceverò an- 
cora d* istruzione 'Non ò ancor arrivato 
il giuocator di pallone Malosello lo as- 
petto con impazienza peV leggere .* Io so» 
jio fra tutti del mondo il suo piò divotO 
ammiratore ed amico 

fiassano 15. Settembre 17^5» 
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t 

, At* CAyAÙBtk ' 

' ,;€LEMENTmO VANNETTI, . 

Roveredo * 

«/ * < % ► l \ ■ t 

’ . Signot Cavaliere 

Il veramente valoróso Improvvisatore' 
Poeta (a) stasera improvvisa per la quar- 
* ta volta. Egli lascià una riputazione di 
rarissimo ingegno . La stagione è im- 

f tortuhav perché T Si {fnort* vanno alle vil- 
eggiarure ^ e la città ^ mezzo spogliata 
di abitatori sensibili a iali sollazzi lette- 
rari. Quanto a me , si vanno qua e là 
riproducendo de* miei libri con ancora 
qualche mio Opusculetto appresso; ed io 
in tasto sono sul dare t* ultima mano ad 
un Trattato sopra l* Amere verso la Pa» 
tria . S: Ella poi non volesse questa mia 
lettera , la consideri come scritta alla or- 
natissima Dama sua Madre per ringraziar- 
la della gentilezza, colla quale carezza il 
mio libro %\s\V Umanità elei SecoloXVlU* 
11 Racine stimava il giudizio delie Gen- 
tildonne FrancjEsl sopra quello de* lettera- 
li di rado immuni da pregiudizi . Se mai 

va 



CO II Sig. Luigi Roptanelli , cH* era statò 
raccomandato dal Vanuefli al Conte Abate Ro- 
berti. 
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va a Veroru vicina, e se arriva a Sermlo- 
ne, incontrando l’ombra di Catullo, la 
prego salutarla in mio nome. Tal* om- 
bra non dovrebbe mai fare a lei paura, 
ma testa per gratitudine. Questa grati* 
ludirte la sento io' pure, è pieno di essa, 
come di stima, mi dichiaro 
Bassano aj. Settembre 1785. 


r ‘ * CXVII. ' 

■ Al COISTE - ' ; 

' • GIAMBATISTA GIOVIG* ' 

• « » > 

Como » 

. ' Prejtanthsimù Cavaliere ' ' 

Nel dopo pranzo de^ ad. Settembre 6di 
.ricevuto T involto co* suoi doni Quan* 
;to alle lettere stampate (a), che dcggio 
.dir mài al mio pregiato Signore il Cava- 
iier Giovio ? Veràmente non mi sarU mai , 
passato per ìu pensieri , che quelle mie j 
lettere scritte a corso di penna secondo il 1 
bisogno avessero soflerto I* o'nor della In* 
ce. Non vorrei che altri credesse mai, 
che lo avessi fatta opera pet tale edizio- 

' I I . . .. i t u >t < ùtim < , ■. 

Si allude ad alcune sUe lettere 'farailiarì 
stampata in Como 1785. unite ad altre del CavJ 
' eluvio scusa saputa dello scrittore. 


I 


Djgi-i^-iby 


- 



' X zps X 

7 n«, la quale incendo tante Iodi di me , 

I sarebbe una vanaglòrFa degna di ripren- 

i. sìone* O quanto piacere .avrei avuto « 
che in una riga si dicesse, che Ella ha 

j. voluto iarmi una sorpresa gentile senza 
I sapuU tnial Se vuole ( come vorr^ cec- 

to ) che le sai va ^ spesso , - e con aperto 
cuore , faccia che io sla sicuro dai timo* 
ri delle stampe . Per altro io debbo far- 
le ire uflìcj . Il primo è di ringraziamen* 
to per le lodi , con che tanto mi onora , 
le quali sono amplissime , e venendo da 
uomo di raro ingegno c di raro sapere 
• meritano d* esser pregiate • 11 secondo 
ufficio-^ di cotngratiilazione con essolei ; 
perché ha sparse tante grazie e tante c* 
ludizioncelle entro al piccolo libro che 
innamorano • La lettera sopra Milano pae- 
se a me noto ed a me sempre caro brilla 
e s’ ingemma da ogni lato • li terzo uf- 
ficio non h poi tanto verso di lei , quanto 
verso di me; poiché debbo rallegrarmi me- 
co medesimo di èsser così vivamente a- 
fnato da lei, che non cessa di darmi se- 
cni della^ sua tenerezza . Finita questa 
lettera mi pongo. a seguir la lettura del 
^ dizionario Ragionato (a), libro che mi in- 
teressa . ^no al solito con ogni stima | 
e con ogni gratitudine 
^ t. Bassano z8. Settembre 1785. 



Sopra gli uosuioi Illustri della Colnascs 
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A MONSIGUOK 

CANONICO AVOGADRO; 

' Treviso. 

Illustri ss» e Reverendiss» Sig» Canonica 

]^Lla travaglia sempre, e colla sua eru> . 
dizione. Ella sa meglio le antichità dell’ 
illustre Treviei , che i novellieri non 
sanno le novità del giorno nei loro Caf- 
curiosi. Lo Zannetti ch’è uno de’ se- 
cretar] del Senato a Bologna mi \ notis.- 
simo per la sua costante e vivace attivi- 
tà .. Suo fratello medico sviene al letto 
degli ammalati per .dolce languore recu 
tando un spnetto soavissimo del Petrar- 
ca. Se H Sig. Secretarlo Zannetti avrà 
tali aiutatori , potrà all’ opera sua sperar 
gloria ed , esito. ^Sono sollecito di saper 
le vicende .della grave ed implicata ma- 
lattia della nipote Barea . Ne’ passati gior* 
ni qui abbiamo avuta un’ amarissima ri- 
prova, della nostra mortalità nel povero 
Canonico Onigo. Così alla lontana pat- 
ini pctec desiderare che occupi il. suo 
posto 1 * esemplarissimo Zuccareda . Ella 
si conservi a' gloria^ Ot t>}o j^mcniDr dellé 
lettere,, a consolazione de’ suoi yeti esii- 
ìnatorl fra’quaii io sono inino'do distinto 
Bassano 1785. 
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ALL* ABATE 

'CARLO AMBROGIO DE’ VECCHJ 

L U C C A . ^ ‘ 

Caro e stimato Amico 

Ocgi a 21. ora ha ricevuti li due bei 
Tomi del Bonamici che sono un bel re- 
galo. Rendo grazie con la penna; e ten- 
go la.gratirqdine dentro al cuore,. Oggi 
io mandato subito) il mio Sfàfifiere al Con- 
te Giuseppe Remondini colla sua propo- 
sta ; Io sono in vill^, egli 'è in Città: 
ma era fuori di casa. Come sarò a Bas- 
sano darò opera dì avere una copia del 
’Vittorelli per lei. Ella ha veduto e iet- 
to 'almeno in parte il niio IV.' Tomo degli 
Opuscoli'; io ancora non 1 * ho mirato itj 
volto , perchb non rni b ancora arrivato'. 
La china'e un rimedio recato in Europa 
dai Gesuiti . Madama di Pompadour di- 
ceva che in grazia della china-china si 
poteva' dar loro qualche perdono, e sop- 
portarli alquanto. Li Gesuiti non ci so- 
r'o piò, e bisogna cercarli verso il polo. 
La china, se ha giudizio, dovrebbe al- 
meno oggi guarire dalia terzana li cari a- 
mici ed elettissimi de*Gesuiri. Il mez* 
20 da lei trovato dell’Abate Manenti per 
le spedizioni ò ottimo. Egli ò uomo di 
cuore , cortese , ed attivo n^lle faccende. 

N ' 2 Ri- 
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Ricambi gì! offici al Retore* eé at Teo- 
logo y ma con viva sensibilità. Ricordan- 
domi il secondo gli Esercizi spirituali da 
me intesi in Bologna parmi che mi avvi- 
si ad esser piti buono. Io amo ieri ’elo- 
^ro ; e per cento titoli sono poi in singb- 
^ÌZT modo 

Bassa no 4. Novembre 1785» 

' >‘N 
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cxx. 

AfCÀURISS. STO, 

ABATE CARDUCCI; 

.r\ 

ViCINZA. 

Dottissimo Sìfftoro^ 

^^Eggjo renderle grazie moltissime che 
Ella abbia voluto farmi 'parte ancor pri^ 
ma della stampa ^elte sue belle poesie . 
Intorno' alla lerterA di dedicazione • nulla 
le dlrb, perché: >:on la intendo i mancan- 
domi le. precedenti cognizioni necessarie. 
Quanto (ti Sonetti i giacché conosco Sce- 
vola I e Cesarei e Catone > le dirò , che 
Ella risponde colla dignità de’ suoi pen- 
sieri alla grandezza degli Eroi scelti .per 
argomento. Ogni Sonetto ha delle tinte 
calde 'e vivaci ^convenienti alle magnanU 
me imprése. Quanto ai suggello del suo 
discorso che medita di stampare Ella é 
un uomo capace di dir* delle cose nuove 


^ 
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.okre alje d«tte xlopo l'invito dell» Acca- 
Mapiova dalle due dissertazioni 
ydel Cav., Ippolito Pindemonti , e dal ' 
-Dottor Borsa colle note delP Exgesoita 
«Atteaga « il quale^ forata è dire elle sia un 
• grande Spagnuolo , se sa insegnare agl* 
Italiani e nella Musica e nelle 'belle- 
Lettere.. Faccia un lieto San Màrtimi 
■ •®P™*njca , e non potrà non esser tale ra- 
^ndoci dal seno il Conte Nicoletto- 
Bassano 12. Novembre 178.5, ’ 
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Jil NOB. SÌG. '' 

D. IGNAZIO''MARTIGÌ^JÒNr, ** 

Como, 

' • lìlustrìss, Sìg, Padron CSotendìss, * 

E ‘ . 

Cosa dà insuperbire 1 clie uh- giovi- 
ne Signore fra le delizie d'una, splenden- 
.te vrlleggiatura si sia ricordato di me per 
jugUTtrmi Hete^ le sante Feste dì Natale^ 
Scrivo sensibile e alla sua gentilezza , e 
alta sua devozione.. II. candido augurio 
oatomi'secondo Poso cristiano de* miglior 
tem]3i non può partire , che da un cuor 
ctistiauoT e questa considerazione mi toc- 
«a, e mi consola. La pietà diventa più 
amabile in mezzo a tanto ingegno^ ed a 
wpere> ♦ fa coll’ esempio conquiste 
- W j an. 
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'ancor nel gran mondo. Ella fa bene a tra- 
vagliar con diletto intorno alle sue pro- 
se, 'ed a* suoi versi; in verità l*une c gli 
altri sono pieni di belle cose « Nelle pro- 
se c*è molta metafìsica , e molta erudi- 
zione squisita. Se valessi a darle un con- 
siglio , ( giacche mi pare , che da me 
non solamente lo soffra , ma io esiga ) 
'direi che mortificasse alquanto certo ar- 
^dire di tropi , e castigasse una certa pe- 
regrinità ‘di' locuzione ignota a* nostri 
Autori Classici*... 

^ AI nostro Sig. Cav. CjÌovìo dia un ba- 
cio ingenuo sulla fronte liberale, la quale 
io me la immagino., bruna* Dica a luì , 
che’le strade suggeritemi per fargli aver 
i miei libri sono .tyite lunghe,. ed ìncer- 
tej? 'ma 'eh* io starò attento , perché i 
mìei libri hanno troppa voglia di riposar- 
si sol suo tavolino, lo sono pieno, d’os- 
sequio, di gratitudine, di stima, di be- 
nevolenza ' 

■ Bassano ié. Gennaio lySó» . ^ ^ .* 
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At NOB. SIG. 

^GIULIO TOMITANOr. 

• O 0, U R Z o- ^ > 

' ‘ ' ' \ . . • 

' "Nobile Signore' Eruditissr 

E . - >• 

Ceda servita dei Medaglioni di^Mor- 
gagnì , dì cui ho fatto tirar'sti còpie che 
non debbono costarle' nulla.. Aggiungo un 
librettino dì lettetela lei vche ama r « ac- 
coglie gli epistolari commereft. • Io se a» 
vessi saputo',' non avrei mai lasciata stam- 
pare tali piccolezze j e ne ho rìpreso il 
Ciambellano Giovio i La favoletta posta 
nell^ estremo loco ò dì Cesarotti » Mon- 
dgnor Fabront mì‘^! assai noto y e tengo 
il primo volume delle sue vite latine da 
lui regalatomi . Una volta mi diè molti 
segni di voler meco avere una dolce ami- 
cizia r ma quei fiori non legarono in frut- 
ta r I suoi versi funebri, valoroso Signor 
Conte , sono degni di molte laudi r ed io 
li pregio e per lo valore 'della sua pen- 
na , e per la bontà che significano del 
grato suo cuore A me pure conservi la 
dolcezza del suo animo , perchè forse la 
merito , essendo veracemente 
Bassatio z. Aprile 1786, 
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cxxirr. 


All? ILLUTTRTSS. SIG, 

AB. VINCENZO GIORGI. 

Venezia . 

ììlustriss, Slgnof P^dron Ossef^ 

o LA cara e giuliva lettera cli^ mi hà 
sctitto'f Trattandomi alla Gesuitesca £1* 
la mi ricorda il titolo che più onora la 
mia vita . Infinitamente godo ( come mi 
sono espresso ancora coIP egregio Vesco^ 
vo di Vicenza ) eh* ElU abbia, dati gli 
esercizi, e dati ^ come interrd» àncora da 
Lei ^ calìa benedizione del Signore » Resto 
cosi più tranquillo , .vedendo che al secr 
vigio di Dio ^ stato meglio provveduto^. 
•Per necessità dovetti resistere alle replU 
cate istanze di Monsignore^ benché abbia 
sempre dati gli Esercizi con genio . Da 
prete, ch-e fa il predicatore , mi richiese 
^due.anni fa tutte le mie note, e tutti i 
• miei scaaafacci- informi ammassati per le 
Meditazioni y ed io gliene fui largo do^- 
natore. E poi (ciò che più monta) non 
ho serie di Considerazioni da dirsi eoa 
dignità mia, e degli uditoci ad un Cieco 
riguardevole « 

Mandai alla ottima Cainpe!ir una ri- 
stampa del Lusso , ed una ristampa dell* 
Umanilà con due Opuscoli nuoyi t ed èb- 
bi 
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bi !n mente lei , che la sera nofl^gluoca 
in conversazione. 11 mio Casertno è un 
albergo opportuno contro ogni molestia 
delle stagioni . Se potessi , vorrei man- 
darglielo a Venezia in prestito» dove ne 
avrebbe Ella bisogno . Frate Lodoli era 
un cinico che facpva di se spettacolo co- 
me Diogene. Non sapeva che si^ fosse 
preso diletto in architettura : Diogene 

per abitazione si contentava di una bot- 
te . L’anno che verrà a predicar la Qua- 
resima ci godremo ogni giorno: ma chi 
sa se io sarò' piu vivo . ' Intanto amerò 
lei da lontano , desideroso di significarle 
io ogni incontro ia mia amicizia , la mia 
stima, la mra servitù interissima « Quan- 
do o' vede il Principe . Ruspoii o g^lì 
scrive, gli ricordi di seguire ad amarmi. 
Non iscrivo a lui , perchè a me vecchie- 
fello, cui resta poco tempo a vivere, sta 
bene 'essere sottiUssimO'Cconomo del pò- 
co avanzo che mi- resta. Qualora si trat- 
tasse di servirlo , allora veglierei ancora 
la notte per iscriver quinterni . Sono col 
cuòre candido- - . 

Eassaoo .io.^ Magglo 
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t 

JiL SIGNOR CONTE 

giambatista giovio . 


C a M o . 

w* 

Illustra e dottistimo Cavaliere , 

£ÌlLA, 0 mio amabile Signor Cavalle* 
re , insulta un poco nella nascita della 
seconda sua bambina la mia predizione > 
e mi tratta da falso profeta , perché alla 
nascita della prima le ricordai come pri- 
ma nasce l'aurora e poi il sole . Ma e 
non sa Ella che vi sono due aurore sem- • 
pre ? Ne' suoi bei versi non avrà Ella 
stessa distinto l* alba dalia seconda vermi* 
glia , l'una candida insomma , e rosea l' 
altra, che le viene appresso/ Faccia una 
visita per<me alia tacita ed ombrata stan- 
za della sin<. Dama, e le dica, che pensi 
alla dolcezza, che sentirà quando la Vi-» 
cenzina la saluterà col riso la prima-vok- 
ta . 

Non avrò pqi. risposto alla lettera che' 
accusava la ricevuta da' miei libri , per- 
- . chb non avrei avuto altro da scrivere , 
che ringraz’arla del cortese animo , col 
quale gli accolse: ma se avessi a ringra- 
ziare il gentil suo animo ve*so di me , 
dovrei scriverle ringiazìamenii ogni gior- 
no» Carezzi eoa Ua abbraccio 1' aureo Si- 
4^ fiiiss , gnor 
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gnor Don Ignazio >Martignon! , e non di* 
mentlchl mai , che io sono il suo ammi- 
ratore ed amico sempre 

Bassano i 6 . Maggio 178^. 


cxxv. 

jiL NOBILE SIGNOR 

ÀB. LUI Gl PÀ VON'A. 

Padova . 

Preghtissìmo Signore 

Xo sono lieto di aver conosciuto non 
meno il suo valore' che la sua amabUità* 
Usando de’ suoi talenti. pub riuscire utile 
alla Chiesa, com’b il dovere dei suo sta- 
to . Il Signore te conservi la sua sanità, 
onde hottsca ancora per molti anni come 
una rosa di Maggio-. So che Ella ha ot* 
tenuto dal Signor Dottor Chiavelaii con- 
gratulazioni oltre ai ringraziamenti . Se- 
gua da magnanimo la sua impresa . Non 
do il mio-voto alla Franco, eh* Ella re- 
citi né benino, nè altro. Autore . E‘ ca- 
pace di scrivere da se con plauso : ma si 
prefigga di scrivere sòlidamente con frut- 
to. La coscienza , la cognizione dell’ar- 
te,- il genio stesso de! mondo eziandio li- 
bertino così esigono . Pregola ripgrazia- 
re con singoiar devozione di animo S. E. 
Keverendisslma l’Arcivescovo di Udine 
' Dica 
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Dica alla Nipple, che.se il libro sopra la> 
lingua mi è vcnotp. in dono , come pare , 
da Cesarotti, Ella faccia i miei uflBcj , 
mi dichiari . sensibiHssitrio alla^ gentilezza 
di lui. L’Abate Cesarotti ^ un uomo, 
thè onora il 'secolo; e debbe pregiarsi 
davvero. Ella faccia , che le sue vacan- 
ze sieno operose , ed il suo ozio fecon- 
do ; studi! ,:C. componga .. Prima dì morire 
vorrei udire qualche sua predica ^ morale 
recitata graziosamente. ^11 Paneginctì di 
S. Luigi le starà bene in bocca.' E^ un' 
panegirico che potrà ridire assai volte 
O bravo D. Luigi, mi ami inJGesli-Crisi^ 

molto e molto ^ * • i . 

gassano zd. Maggio 1706. ; _ ; 
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jÌ cmARÙSlMQ, SIG, " ’ ‘ [ 

, * a 

A B A T G A R D U C C 1 ,, ^ 

. ■ \ . V'VlC ENZA. ■ . ■ \ 

Ifaloroshs* Signor Abate, ! 

Ho finito di'Ieggere il suo eruditissi- 
mo e splendidissimo libro. Ella dlfend# 
l’Italia nostra, con molte magn’ficenze • 
Nel suo volumetto mostra d’avere un a- 
nimo sgombro' d’ ogni bassa invidia , per- 
ché loda tanti e con tante lodi che do* 
vtanno essere, essendo, ancor vivi * 

obWt- 







obbligati alla cortesia sua. Ma In verità 
' come non lodare i nostri Italiani ? In un 
affar letterario solo i Francesi ci superano 
a mio giudizio > cio^ ( lasciando ora da 
un lato 1^ esame del Teatro ) nel pulpi- 
to ^ ma TornieHi , cl^ per me è il MeJ 
tastaslo de* Predicatori , nel suo genere 
vive^ e vivrà sempre : ed in altra linea 
ri pensatore Venino parrà sempre grandis- 
simo , almen nelle prediche, agli uomini 
grandi . Se nii concedesse' licenza amiche- 
vole vorrei dirle come Bolognese che a- 
vrei desiderato d* incontrare il nome di 
Eustachio Manfredi considerato dai Bo- 
lognesi v senza controversia , MI loro pri- 
mo ornamento. Donna negìi òcchi vostri 
^ dal mondo italiano ceUbrata come la 
quarta sorella delle tre Canzoni sorelle del 
Petrarca; il,. mio Francesebino Zanotii » 
diverso dal Giampietro, \ il più bravo se- 
gretario che abbia avuto verun* altrà 
Accademia straniera di scienze. Fonta- 
nelle valerne* suoi elogi singolarmente ; 
ma Francesco Zanotti lo supera , o certo < 

JBon gli cede. I libri, che di lui cita , 
sona magre istituzioni per un giovine 
suo scolare; ma ad amrr.irarlo come Scrit- 
tore sommo y al cui tavolino assistevan le — 

grazie , bisogna' apaire i, 'Dinieghi delle 
Forze vìve, e i Tomi dell’ Istituto . Per- 
doni anche a me ques.ro sfopo dì amore 
verso Bologna mia seconda Patria . Per 
altro io ho appreso n olr o da! ^ir libro 
copioso di ogni sapere. Ch^ se Ella a- 
ve&sc voluto far comoarazicnc di- noi ro- 

gli- 
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glt oTtremontanl in lingua latina , q^at^ 
novello campo ne le si sarebbe aperto da- 
vanti ? Basta nominar in prosa Castruccro | 
Bonamici , ed in verso l’ Iride del Padre 
Noceti,^ Ma la lingua latina è. già tuor 
tli moda di là dai mpnti , e quasi ancor 
fra noi » Arrossisco poi a doverle dire, 
che mi sarà impossibile l’esito dì tante 
copie speditemi r quantunque il Conte 
Tornieri in un’ enfasi di amica prevenzio- 
• ne un giorno sciamasse che Bassano^ ,era j 
un emporio dr sapere» Allora era qual ^no- 
stro cittadino fra noi l’ Aliate Boscovi^h^ . i, 
P poi in ogni Città oggi si^ è introdotto , 
un diritto .nuovo di volere i libri qi bel- 
le-lettere in dono r Finisco r n^i vpleva 
scrìver tanto.. Pììl volanilerì conversero 
seco in questo non inelegante cascrìno » « 
ne trarrei profitto Caldo ancora, della j 
luce, e del lusso del suo^ stile sono ardita > ^ 
di mandarle una copia di un, mìo libretta , 
sopra il Lusso i e se lo trova, povero e 
sparu to t pensi che ^ di uno stato,, mona- 
co ,, e che fa Tascetìco . Loroi Signori ^ 
letterati dì primò ordine abbiano compas- ^ 
sìòne: ed Ella sia’ persuasa che voglio d ^ 
ora innanzi esser singolare almeno' nej- ^ 
protestarmi co* fatti ^ ^ 

Cassano zp. Maggio i785r ^ 
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t /PRINCIPE DELLA RÒCCELLA-' 
i N A P 0 1 I. 

"■ i . f I • „ . • - 

• • 1 ; : - - 'Eccelh»Z0 , ' 

l^Òpo il 'silenzio di otto mesi sento ài 
-cuore lo stitttolo soave di porgere a V. 

là sùpplica che vòglia ricordarsi, che 
-'Ella Ila nei Dominio della Rep^ubblìca dì 
Venèzia un lealissimo ’e cosUntissimo ser- 
vitore 'pieno èèrso dMei c gli amabili 
^uol’ligll/di una tenera « divotissima-re* 
nerezza. ’ll 'Gonte Garpintero cinque gior- 
Vii fa mi' ha "scritto che il' libretto è po- 
this^mò avanzato -nèlla stampa j ó che 
non saprebbe come sollecitare il torchio 
ad essere diligente', perch^-non' ha anco- 
ra ricevutò da Napoli il_ disegno^ del Ra- 
me* che debbè 'Collocarsi in tacciata , il 
qual disegno arrivato dovrà poi farsi inci- 
dere, Non creda che io le dia tal noti- 
zia del tardissimo avanzamento della edi- 
zione per mia voglia grande di vedere 
impressa tanto galantemente una mia o- 
pericciuola tenuissima . Sia certa che 
quando scrissi P ultima riga componendo- 
la fui pago dì me medesimo, e lietissimo 
di «ver servito un sì alto e sì virtuoso 
Signore che mi onorava col nome di suo 

ami- 
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tm\cQ . V. E. sla certa che non ebbi , 
nè ho altro iatendimemo che il piacer 
suo unico ) e che , se ancora quel tale 
mio scritto non si stampasse <, sarei con- 
tento qualora cib piacesse a Iei« Ho giu* 
drcato- di darle questo cenno, poicbb;si è 
scarsa qui una^ voce che il Signor Bodo- 
ni sia per lasciare Parma e recarsi di sog- 
giorno a Roma; nel qual caso dubito che 
P onore della parmigiana tipografia po- 
tesse sentire detrimento . Non so bene se 
.la notizia siaiv.era, ma Paverja pub' ser- 
vire dì regola/ Pregolà .ossequiosamente 
far una visita amorosa tutta tutta in mio 
,oome ai P, Onofrj., e crescere in grazia 
mia una dramma ^ì piò ìl syo ^amor^ 'per 
45Ì egregio uomo , che la p.qii'o^hel .cuor 
je.. V,, E. lo interroghi io' stampar 
apre Porcc///’. .abbia pìb la malinconia di 
jistàmpare la mia Probità NaruràU l^ Ip 
sono e sarb sempre col piti prófondb ’r?S- 
peito 

lassano 2. 
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' ■ • exxvrtr.' 

• U ' . * ' . r I . ' . 

Al. CONTE. . ■ 

5 ' DI. S, RAFFAELE;' . 

•I I » • . , s' ■ 

-41 > v< —Torino, 

‘J. . ■ . y ' . . • . ... 

- Egregia CavMÌien • 

No» lio tenuta la mia fede mandàndìo 
a V. S. Illastrrss, li mio libretto del Lus- 
so; avendo fatta coitsiderazion», che già 
se n’ era fatta una edizione in Inorino • 
In supplemento'a' questa' superflaità spe- 
dirolie io dévotissimo dono un, mio libro 
iJnov’O’; Ho gli composto e fatto copia- 
re ( per far parte a Lei ^ di tutti i miei 
Secreti ) un Trattatò diviso in tre parti 
Sopra \* Amore verso la Patria ,"II Traj^ 
tato non si incommciaro ancora a stam- 
pare: ma qui , come s** incomincia , si 
termina^ presto volendo una stampa. Pe- 
tronio della Volpe da Bologna mi chiede 
qualche piccola cosa , onde condurre in 
mole eguale a quella degli altri il sesto 
volume delta sua Raccolta . Sarei tentato 
di spedire a lui la lettera che scrissi nell*^ 
inverno, passato a V. E, Avrei compia- 
cenza che tutto il mondo sapesse eh* io 
la onoro , e pregio» ed anche l*amo con 
tenera riverenza , e stima elettissima . 
Tuttavia giudico df doverne aver la li- 
cenza j ancor perché , se quella lettera ha 

qual- 



)( ^ro )( 

qualche cosa dt bnooO , tutto ^ suo : id 
è una lettera composta con molte sue es^« 
pressioni, Di'doe cose intanto le fo sup« I 

J >llca : la prima si è che-mi dica se nul« 
a c* è da mutare e correggere^: la secon- 
da che mi noti tutti i titoli • convenienti 
alla sua famiglia, ed alla sua persona. £ 
prima di protestare pubblicamente in i> 
stampa di essere cosa sua, torno a dichia- 
rarmi privatamente e' sinceramente 
lassano 7. Luglio 1786. 


CXXiY. 

' JfL NOBILE SIÓ. 

GIUSEPPE • BELTRAMELLI . 

£ R £ S C 1 ilk. 

Xo ho bisogno di un intercessore pressq 
una illastre dama^ onde si piaccia di ri- 
cevere con serena accoglienza un mio te- 
snc libretto. Ricorro pertanto al gentile 
ed amabile Signor Beltramelli per cui 
mezzo ricevei già tempo il pregiato dp- 
00 degli eletti versi di cotesta ornata , e, 
valorosa donna la Signora Contessa Pauli- 
na Grismondi , Dica aiP egregia dama nel 
presentarle il mio libretto sopra il Lusso», 
eh’ élla potrà ben giudicare delle elegan- 
ze del vestire , e del vivere y quapdo c: ar- 
bitra di quelle del verseggiare. Ella» or- 
naihsimo Signor Giuseppe» mi conservi la 

sua 
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stia amicìzia , e la sua grazia in premio ' , 

dell* amicizia , e della stima che ebbi col 
fratello, di cui la memoria mi sarà sem- , ^ 

pre onorata ed acerba . Sono con inte* 
rissimo ossequio 

1 Batssano 8. Loglio j 
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